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Qìitinetii0 y^€ Cìawtha ^lagKrando i Gìamuc- 
- . ' f/o., €he pafjeg^ìa , 

Qiafmu* T-N lònuna io no,B vpgHp stanti 
X o>ezzi termini , Hò bifoga.o di 
denato , <e n« -voglio da voi . . 

danne. É che denari t' abbiamo da dare ì 
L’ hai capita , > che n€ù>'>ne abbian>o . 

Ctarmu. l^on polTo capirìa , perchè non pof> 
fo intenderla ; fc no» a\^rai -tu ^ ne^avrà 
Giannina . . • , > ...• - ». 

Giànnii le i e chi me ne dài^ 

Gfonnu. 'Oh non sb io, che tu fai all’amo- 
. »e co» un giovinetto di queflo paefe ? 
Gianni. E .per quello ho d’ ayer denari P 
Ciànnu. S^i per 'quello t che fai- tutta la not- 
te alla .fìqellra ì Se non pelalTi il naerlot- , 
• to non ciJtarefti., r - ^ 

Gianni. A me quella - propolìzioDè l- ^ 
gett» U'^^iavofo : * 

Giannu. A Guardate y che gran meravi- 
glia 1 ti metcereHi in capo^di £lfere qual, 
che donna da puntigli' ? ,>.una tua pari li- 
potrà credere , che faccia all’ amore fenzjji 
interelTe? 

danne. Eh nem ci badare ; non vedi . eh’ 

^ A 2 ^ ^ no . 
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rna hm " 

Mi àd eflb^ 

Gì ami la 

Giannui ^ ,*‘;4*ÌP|» .^jÌÌ ^ 

Cìami,' Lo fo“, perctò * gh ...vogJk>' 
pcKhè eflb^ ùè.*vuole a jm , ,e poi noa 
nb.jfc^dgii^ dè^riendére a le 49ajù < 
Ciamu, Èiu(r)inq« intanto del de. 

narO) o ch^io a tuo nome a chie« 

derlo al, tuo infìamtnorato 
Ciatmt. Come / ajiclier^uefta'^^ 

. fare ad una t%le azióne .fenza vergognarti? 
Giamu. Che vergogna . - Sarai tui^da ^ima 
donna , che mandi a Care qudle^ iinhaicia. 
te a Cuoi Cicisbei ? oh 'ne fai poco di 
mondo . Credimi ^ che adeflb tuttofi 
, compra. .»iq fi- di quel- 

le j** chd-pwaiMcomprarh le cerimonie coi 
regali , 4rarjii livelle ^ che difpenzsuio le 
grazie al tuono dei, contanti • 

Gianne, Eppure Giannina , mi fembra , che 
mio fratello non la peofi male . Noi 
lìamo due miferabili ,* fino- che anderemo 
di quello p#o , daremo ier^e così • II 
"lavoro delle nbfìre mani *ti dàjsoco pro- 
fitto , la natura non ci ha difpofte nè per 
, il canto » nè per il J)^lo , calcando una 
di queflé due ftrade%' fperàr. potrejffìmo 
qualche col^ <fi fortuna ; fe ’fion afferri a* 
Ilio quello i che ci fi preftnta , che »o- 
gliamo afpettjire ' di pib<? 

Ciarmu. Manco male , che tu Pkueodi per 
il fuo verfo. ..*■ , . 

Gianna. Eh adagio , che tu non' interpretafli 
foor del dovere la mia propofizioce / non 

io- 
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Intendo mai di offendere il decoro » 
€fìaìiriu. Eh quella è la confeguenza . 
(jjann?^ ^ \\ mondo poi la vuol difcorrere 
a fuo "^modo , » * ^ 

Giacimi. E chi vuol opporli al Mondo? > 
Gianni- Eppure il difcorfo non mi perfuade,' 
Io credo piuttoflo , che quella fia la 
llrada di precipitarli. Il fare all’amore , 
come io fo con l’idea di maritarmi, non 
merita condanna ; ma il farlo , o per ca- 
priccio , o per intereflfè , mi pare che non 
convenga ad una fanciulla , Si lbttopon« 
ad un’ efame troppo critico un’infelice , 
che da un momento all’ altro fi mette' in 
profpetto al mondo, 

Qiannu^ Oh la (ignora deir elàme! E chi 
fono quelli efaminatori ? 

Gianni. Il proprio rimorfo ,.e r.altrui crudelit^» 
Ciannu. E’ vero? , . . fammi' un piacere ,* 

_ cerc_ati in tàfca, 

Giatmi.. E che devo cercare? 

Giannu. Se tieni quatrini , 

G/ew/VNon te r ho detto, che non ne tengo ^ 
GianrtU. Scufi (ignora , io credeva , che glie 
n’ avellerò portati il proprio rimorfo , c 
l’altrui crùdelità. 

Gianni. Tn fei un uomo , che.,. 

Gianpu.- Io fono un uomo capace di dirti , 
che lei una pazza e quello è il tempo 
di fare la virtuofa ? quelli concetti len- 
tenziofi non fono per te , lafciali in boc- 
ca di certi difpcrati , che fanno i fìlofofl 
per neceffità . Brio ci vuole , e non pre- 
giudi'zj y quelli ti rovineranno il cervello , 
c quello ti siolleverà Io fpirito t Damm| 
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intanto dei denari, e pagami la Jezzione. 
Ciamt. Veramente meriti mercede ; fé ne. 
avelli pagherei chi ti baftonaffe ben beneé 
torna al ricamo . ' 

Ctannu, A me ? eh vanne tu , e il ttìo ri* 
^camo . la fpìnge forte 
danne. Tnipertinente , che fai ? " 

danni. Signora Madre • ' 

SCENA ir. 

P. Brontola , e detti . 

Bron. c’è? Cofa è fiato? 

Qiannu.\^ Oh venga la (ignora madre^ a 
difendere le fignore figlie, 

Bron. E cosi y cofa t’ hanno fatto ? \ 

dannu. Non mi voglio. o dar denari, i 

Bron . E che denari ? ^ 

danne. Io non ne tengo , 

Gianni. E vuole , che ne tenga io , perché | 
la notte faccio all’amore, i 

Bron. E per quefto hai da averne l vorrei^, 
fapere io , che tu faceffi all’amore pe^ 
intereffe, • 

Giarmu. Oh -per còfa Io farà ? • 

Bron, Lo farà j'- lo farà per maritaffi * ed il 
inaritaTfì nou'è' jnterelìe' , e quàndó ce lo •> 
permetto io, fo come, ce lo 'permetto , e 
fe dubitafli , fe credafTt , fe temeffi , non 
^ ce lo permetterei • - > ^ 

Ciannu. Oh fentite , cotfiigf. befie ta difcorre 
la mia (ignora madre! Ebbene ''fe dTa 
■ non bà^ denari datemene voi. ^ ^ 

Bron, E cha hai da fare tu del denaro ^ 

Giannit^ Mangiarlo , bevjerto , giocarlo’, e poi 
un' ùotno fenza 'denari è morto . 

Bfotk Fo(Tr mono davvero', che ofa non 

ì fa- - 

\ 
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fareftf la mia difperaiione . Tuo padre fi 
affatica per darti da vivere , tuo fratello 
li loffiene , le tue^ Ibrelie' lavorano per U 
cafa , e tu fole , nè ti affatichi , nè ci 
pen(ì. Sei la mia ruina , e farai la mia 
morte • fuona P organetto , 

Chmii. Ehi fentite Cianni , che paffa • 
Brofi. Và Giannetta chiamalo dalla fineffra, 
Gìannu, Ehi! fe porta denaro datemelo Tubilo, 
Bretu Ceno , e q^elfe' povere figlie verran- 
no a mangiare con te . 

Gìannu, Padrone y alia taverna c* è • luogo 


per tutti 
^ ' S 


im 
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Cianni , e detti , ' ‘ ' 

Ga, volere ffgnòra- nmdre^ • ^ 

’ V ^ ehtta fumando ‘ 

Bron, Dì : .come ffiamo a guadagnor ? 

Cita, Male'. Bo'gttàto'turta- q.ueffa notte pef 
an paolo . Eh la mercanzia è poto bona . 
Quéffa lattte'rtta' magica - divenuta u>ia 
cosa così triviala , non la vogliono 
vedere fe non i- fanginlH , eppure non fi» 
accotono gli uomini , ch'ella è fatta per 
}' più*affennati . 

SCENA IV. 

- D. PorHpmiif , e dattk. 

Perir, I^Refto',- predo . ‘ 

Broifù'jr Gofa' c-è?' C gCi' è ffam ? 

Ttm, Predo la fortuna : aprite" le fiùefftè ^ 

' fp^fancate le pòrte 9" lai fórtana» la'for« 
tuffa . ^ ' 

Odami, Che mai 
dame. Co fa è flato. 

Bron. Siete pazzo^ 

A 4 Cu, 
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Cja^ ( Oh q>u,efto. è uq bel pezzo p*r la, n^if 
lanterna . ) 

(jtannu. ( Mio padre è uhb-riaco . y 

Bron», Ma fi puh fapere cofa è fiato? 

Fom^ Allegri, allegri . Gjannetta vieni quà^ 
Giannina Centi , Qiannuccio Oh Dio 5 
Lalèjatemi prender fiato .. . In qucfia • 
cafa a momenti Conti , Baroni , Marche- 
fi-. ... oh che fortuna 1 oh che fortuna ! 

Cùame, Ma fi può Capere in che^ confifia 1 

Fom., Sì : ientite •• II Barone di quefia luo- 
Ip . , ma non è tempo da. perdere , 
momenti verranno ... Il Barone di que-^ • 
fio luogo ... . ma fc- vi trovano così male- 
in arneCe... 

Bfon. Signor D., Pomponia ella è pazzo . 

Fom» Ma fe ella mi rompe il capo, Sig. D*. 
Brontola .. 

Giamu, Alle corte .• avete denari?. 

Fom. Quanti ne vuoi. 

Qiamm. Datemeli , e poi raccontate l’iftoriiu 

P<m. Ko: afcoltatemi .. 

Cta. ( Si vede veramente , che mio padre è 
ciarlatano. ), 

Fom. Il Barone di quefio luogo è ammalato 
a morte fi fono affaticati tutti i Medici 
di quefia Città per guarirlo , ma inutil- 
mente . Io mi fono introdotto in corte .. 
Quel maraviglioCo balfamo de Ramis i, 
che eflb ha bevuto ha fatto la fua ope- 
razione .. ha natura fi è dichiarata in uìi- 
eccliflì : queir umor terco , che 1’ oppri- 
meva fi è difciolta; egli, è ritornato io 
vita I Un poco della Col ita unz,ione ^ 
quattro, pilole di diaTcordie $ l’ applicai:©- 
• . 00 
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•ne <!(^^mìo fpecifico oerotò fui le partì 
eterogenee , me, /o repdono prima di iera 
bello , e ri fan a tó , vegeto , robufto , ed 
^uguale airaforifftìa d!Ìpocrito, e di Vicena* 
da. X Se non fofle mio padre lo criticheret 
^ur volentieri ► ) 

Bron, E cqsl ? 

Gjannu, Vi ha regalato , 

G/a»»e*: Vi ha titolato'? 

Bom,. Altrò che titoli , altro che regali ! 
appena fi è veduto V effetto del mio fe- 
greto; il Baforfe , la Baronefla i Conti, 
i Marchefiji (iioi ^nifiri , tutti ad nna 
voce mi hanno dichiarato per il primo 
fpargiricp- del mondo-. Gli altri’ Medici , 
we erano prefenti '{Partirono con 'tanto di 
nafo . Chi. mi ha promedb il fuo patroci- 
nio' , che mi ha accordata la fua protez- 
zione . .. .. 

Gìannu. E denari ? 

Fo]n\ Eccoli quà. Sono corfo in fretta da 

? uel mercante , che fià vicino alla piazza, 
□tefa la 'friia buona fortuna , egli ’ non ha 
avuto difficoltà di predarmi duecento feudi, 
f Povero infelice ì ) • 

i^ow. Col regalo , e colla penfioue , che 
av'erb dal Barone glie li reuituirò. 

€ta„X Temo, che non gli abbia pih .“) 
Bron, E adéffó , che abbiamo da fare ? 

Pom, Bifogna penfare a rimetterfi , e con- 
viene mantenere fi crédito . Tutti! m? cre- 
dono il Dottor D. Pomponio Gambacor- 
ta . A momenti ' verranno mille vifìte , 
conviene metterfi in afpetro . Già ho com- 
prato , hò fpefo , verranno il Sarto , il 

A 5 Cai. 
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Calzolaio , il Paruchiere , intanto abbu 
gliatevi come potete, e non mi fate fcom- 
parire . 

Bron, Quando non volete altro, lafciate pure 
fare a rrie . Prelfo Giannetta , Giannina 
andate ad abbigliarvi * 

Gianne. E come , fe non abbiamo <li meglio 

Giantjì, Picchiano. 

Fcm. Correte , farà uno , che vi pòrta dell*^ 
abiti in prova. 

Gianne, Predo . 

Gianni. Predo. viano ' 

Pom, Sig. Brontola mi raccomando alla vo- 
dra economia . 

Bro, Di quello non dubitate , fcMio economa 
piò d’un poeta . lAa 

Gìannu. E a me date moneta? 

Pom. Che ne vuoi fare? 

Gìannu. Voglio vedirmi . « 

Pom. Ti provederò io un beirabito. 

Gìannu. Voglio denari, perchè ne hobifognO. 

Pom. Ebbene/ prendi uno feudo. 

Gìannu. Qiielto farà la caparra , innanzi fe- 
ra ce ne vogliono altri venti • via • 

Porri. E tu che fai? 

eia. Sto contemplando la mia lanterna . 

Pom. E ti par pih tempo di badar alla lanterna? 

Già. Io ci ho fempre badato, e ci baderò/ 
perchè, queda mi ha dato il pane . 

Pom. Ma adedb hi fogna cambiar vita . Ti 
pare , che il figlio di un Dottore fifico 
debba girar piò con quefta lanterna fulle 
fpalle? 

dna. E chi è quedo dottore ? 

Pom. ‘ 0 • 
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Cftf;. Perdonate fignor padre , io vi ho fem- 
conofciuto per un povero ciarlatano . 
Non poffo darmi a credere , che da un 
momento air altro fiate divenuto Dottore . 
Tom, Come! i miei fegreti... 
da. Sona ciancie , fimiiì alle vedute della 
mia lanterna 

Tom. Ma la prova . . ► 
eia. Può elfere un*' accidente . 

Tom. Ma avrò la patente. 
da. Oh quanti farebbera grand* uomini fe 
fi abhadaffe alle parenti 1 
Pom, Tutto U mondo mi fa giuftitià . 

C/V. Il mondo Cpefib la fa a chi fa piò be- 
ne ingannarla'.. 

P»m. Ne farò penfionato , 

Già, Non farete il primo fciocco ^ che ten- 
go penfioni ► . ^ 

Pom. A quel che vedo , ta frenti , perché 
tuo padre è in fortuna . 

Cìa. No, perdonateiTM , quefta non è la con- 
fegiienxa. Son voftro figlio , e non poflb 
bramare, che ri ben .volito nel mio; ma ' 
quefta voftra fortuna poco mi perfuàde , 

Se non mi avertè feoperte voi fteflb le 
* voftre arti ,, correrei anoh'io con gli altri 
a credervi iàpiente / ma il volo è troppo 
rapido . Il merito è troppo fearfo e la 
fortuna fuol eflfer rtftStabile come le vedu- 
te delia mia lantertia ; non vorrei , che il 
Mondo' aveffé a .farvi vefartiente giuftiiia. 
Pom. Tu Tei pazìzO. ^ Io lon chi fono, e la 
mia virtù è ftala oppréffa' finora dalla mia 
povertà . Gli Uomini di meritò pari mici 
una volta , o l’ altra figurano nel Mondo. 
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Il miò merito à a'jbadanza conofciib* 
to , nè può reibre depreifa lai perfetta co^ 
gnizione» de’ miei fpecifìci 
OV.. Uh i quand’è così farà meglio per voi ^ 
Fom. Bene : ma intanto r>on devi difonorar- 
mi con quell’ impiego triviale. 

Già. In quanto- a quello , perdonatemi , voi; 
non. potete obbligarmi ad. abbandonarlo ». 
Qiiella macchina ha, dato: più: d’ una volta 
da mangiare, a voi ,, ed a me 'y. non pofTó^ 
ufarle quefKaeto d’ingratitudine di pian* 
tarla con tanta inciviltà ^ 

Pom,. Oh' te la farò piantar io Figurati ,, 
fe io Soffrirò mai).che in mia Cala / deve; 
a momenti fi vedrà, tutta la prima nobil- 
tà, ci abbia da entrare un mio figlio co m 
k lanterna in fpalla .. Te la farò- piantar 
io pazzo , che Tei . . via . 

Cja. OKI quanta prefio fi- è lafeiato mio . pa- 
dre affafeinare dalla fua buona, ventura 1 
Se coh girare- del Móndo non fi vedefie 
che il favor della sorte dura un monien- 
To , lo compatirei . Noa- fono però così 
buono di precipitarmi con cflb . Spiacemi ^ 
che quefia lanterna è ormai vecchia / e ^ 
iembra uriQ'folito tkttenimento ,. ma ri- 
formerò, le vedute , cambierò le apparen- 
ze , e farò vedere- a mio Padre , ed a- 
quanti lo fomigliano , che lanterna è il 
piò- utile divertimento , e che bada una 
. feria rifteffione alle fue immagini , e al» 

, , la diverfità de* fuoi colori y per conofeere 
f- piò a pennello il Mondo , e regolar lo^ 
j fpìriro tra le vicende d’usa fortuna , o 
profpera ,, o infelice. » . Lanterna ma- 
:ì " ' . ‘§>- 
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cica, lanterna cu rio fa . via fumando* 

S C E N A V. , , 

Citrà .. 

Silvio i e Florhdo , 

Sìh /^Ome / voi non fapete le novità, di 
V^- quslta mattina F 
Fio. Di novità poco mi diletto ^ 

Sii. Vi coinpatifco ,r perchè fì;te figlio di 
•* quell’ anticaglia del Signor Anfelmo y ma 
le voi imiterete voiìro padre , diverrete 
y un antiquario peggio di- lui . 

Fio. Oh queAo poi nò . Sono nel grart Mon- 
do , e voglio fare anch’ io la mia figura 
Manco male , che avelli a diveiuar tiàco 
t .%! gioceiuòi». .. '*,1 X. y;*- '.'•-t'rih' '• ~ì t 
^avo i ma quando fìàmo alla jpilova y 
fiete il più Aoiido V divtutti Caro Florin- 
da,v vorreile- (aae lo. Spkàtofo ma nou fa» 
pere* come fi cominci ^ 

Fl$. Mòti ail’ amore ?' * 

SU. Sì; ma voi non fapete farlo. Se quan- 
do vedale, tuia' donaa .a^a fiseftra non vi 
-vAlzate cenameno* il ca:ppello per timore , 
.. che non- vi burli , le- trematei curro quan- 
ti do avete, da> iare-Aui.. complimento a quaU 
die SigaoiiBa -i Elr caro il -B)io<Fiopindo, 

' feanchi biibgnat effere al Mondoi.. te ;don- 
ne fi appagano jhù di cnt poco di prontez- 
•*za dir ^imo^ ,,, che di tatt» lat modelUà 
deli’imtvevlb . . , , . . - ^ 

£/é- Va>. bene;; im elicer tanto 4rdict , .non 

fembra^ poi i-.t . i 

Sii'.. Che non* lembra ? ' - . 

, pio. Che- fion- lia da' lodarli . 

Sii. E chi -vi ha- do lodare.? quelli Vecchi « 

che 
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che fanno i fapienti2 fono cofbetti a fa ri a 
ptf r l’ età ► Le pérfone di brio- non vi bia- 
fimeranno mai ; farete piuttolk) condanna- 
to / fe non faprece fervirvi della voftra 
giovemìi ► Voi fiete bello in vifo-, ben di- 
fpoflo, pulito in arnefe, altro non vi man- 
ca , che un poco di difinvoltura ► Oh ! fé 
fapelfe (lare un poco fui gufto , incenfa» 
una, vezzeggiar i’ altra , fcmirefte per tut- 
to a parlar di voi , fareile chiamato ladro- 
de* cuori , l’ idolo delle donne , e con cen- 
to altri titoli , che fono regidrati neU’abe- 
cedario della galanteria » 
fio. Eppure farebbe bella , che fi fentiffe 
a dire di me più prefio di- quello , che 
credete , 

Sii, Non polTo crederlo* 

Fio. Nò-? eppure lappiate, che io foaH’amore» 
Sìh Sì ? e con chi 2 

Fio. Con una di quelle fbreftiere , che abi- 
tano in quella Cafa^. 

Sii. Oh diavolo ! ma fapete chi fono ? 

Fio, Io nò a dir vero , ma credetemi , che- 
la mia è una bellezza 

Sii. Anzi tutte due 4'on belle , ma fono fi- 
.glie , per quanto fi dice di quel Ciarlata- 
no ^ che efpone i fuoi cerotti in piazza*. 
Fio, Mi burlate ^ 

SU, E perchè» ho da burlarvi ? fgli è fiato 
fino in quefia mattina un miferabile , ina 
non hà un’ora, che la fortuna ha conrinr- 
ciato a proteggerlo • 

Fio. Ma come 2 

SU, Una certa impofiura * * . bafia ve la 
V racconterò. Ditemi adeffo: quando , co- 
me 
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me parlate a quella ragazza . ' 

F/o, Di notte tarda . Quando mio padre è 
andato a ietto, faggo di CalV, e vengo a 
parlare fotto la fineftra . ^ 

SiL Voi ? ed avete bntò fpirito ì 
Fio, Eh , che 1’ amore anima i più vili • 

Srl. Dunque fiete innamorato r 
Fio, Si , non po/fo nafconderlo » 

Sii, Ed.ella . ♦ • » 

Fio, Teneramente mi còrrirpòtide » 

SU, E fe potcfte*y . l ' ' 

Fio, La fpoferei ^ , 

■ Sil, l^ poi non dovi5 dire che fiete uaà be* 
Aia ? Si pub dare in un giovine ijma peg* 
«,1^or fciocche*za ? innamorare 1 ^ 

Fio. Come 1 non liai cònfigliate voi a fare- 
àri'amoleB ' 

SU, .Oh ife ^pefie quanta differenza paffa 
fra r innamorarvi , e il fa» all’ amore , 
non vi farelie ùmarnòrato* mai >, L’ aman^ 
le è fempre libero , Tempre allegro , U 
Tuo rovefeiò •è'-lMnnamorato .vChe volete 
diventar pazzo con. una folii donna ; è moU 
t(5 meglio farle "'impazzire tutte , e lion 
• freneticare per neffuna . Oh fe mi veniftq 
dietro quando' io vadò dalle mie 'bel le 
mi vedrefte*far lo Tpafirriatof' con quefta;) 
il 'gelofo con quella , con una allegro , cóli 
r il tra feriò, quà un’ occhiata , là‘ un Tof 
fpiro , e quando le ho yol'tate le fpaile ^ 
vado, a ritfere ron gli amici* di me , di lo- 
' TO , e' di quanti paizi fcmigliatìo a voi. 

• Fio, La lezzione è bella, ma non è per me* 
Sii, Oh io non mi affatico’ poi. a farvela ap- 
prendere .«Per 'efiermi uguale bifogna 
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re it mio temp^mento . Anzr , fentite* 
fe io vi coìnpatifco che mi efibifco di 
condurvi a fare uha vifita alla-vofira bella 
Come I' voi ? 

SIL Io , bafta che fecondiate tumore ^ che 
vi fìngiate d’ eflere - il Cavalierino del fio- 
re , e poii Jal'ciate difcorrerla a< me .. 

Fio,. Ma io no v’'intendo .. 

SJL Alle Corre , fe io vi racconto l’ iftoria 
voi cominciate a trovarci un arfenale di 
dubbi •• volete venirci , o ci vado io ?. 

'Fio. Ma non vorrei . . , 

Sii. Che non vorrei i venite anima ftupida . 

Fio, Ma lenza l'apere . . . 

SU. Se non volete venire retiate . addìo . vìa,. 

Fio. No , afpettate , ci" vengo anch’io..( Non 
vorrei , che Silviò mi conducete in qual-‘ 
che imbroglio . ) vìa. 

SC E N A. VI. 

Camera con Toletta . 

Giametta e Gìamìna . 

G/rfw;e. diavolo ! nemmeno fai piani 

V_>/ tarmi una piuma fui capo. 

Gianni. .E quando ho fatto, io- la. Cameriera: 
per faperlb ì. 

Gìamie. Non ci vuoi' altro' ,, che un pb. di; 
bnon gallo . 

Giamif. Per buon • guflo tre Ho > più di te . 

Gìanne. Mà quflla và piantata all’ artoa » 

Gianni. All’artoa/. belìemmj ? 

Gianne. Sì finora all’ artoj y quella è 1’ ul- 
tima moda y credi tu, che.’ io non ne fap-‘ 
pia di mode F 

Gianni. Sarà così y io non dìcò di faper dì* 
mode , ma un poco di buon guHo'lo ten- 
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go anch* io per iiKlinazio^e , e mi pare » 
che quella piuma non vàda così . 
danne. Nò Signora così va bene j e quefto 
aaftro come me Phai legato? 

Gianni, Oh bella ! come deve andare? 
danne. Diavolo 1 non fembra , che fìamo 
avvezzate a portarne . Scioglilo . 

Gianni, Meno cotnmando., io noa fono poi 
la tua Serva . 

G.iatme, Oh 1 la Sigtic-ra monett in fuperbia 
perchè fa all’ amore . 

Cìojtni, E così? è fcgno , eh’ io fon pih bel- 
,la di te . 

Ci enne. Veramente una gran bellezza ! tn* 
immagino. , che il tuo innamorato farà 
qualche cofa di buono . 

Gianni, E quello, che piace a me , e tanto 
balla c 

Gianne, Eh già f una miferabile li contenti 
di poco . 

Qiami. È tu. fei una gran Signora , perchè 
ti hai naelfo un abito un poco piò. ricco 
del mio .. 

Giann^, Ma. indolTo a me fìi una gran figura .. 
Gianni,. Ed io. compari feo tanrec con uno 
ihaccio , quanto con una polacca da ma- 
dama .. 

Gianne, Tu fei divenuta molto arrogante .. 
Qiamù. E tu troppo infoiente . 

Qianne. Or ora ti getto qualche cofa nel tuppè » 
Gianni,. A me ?. cofa. mi. getterai ? 

SCENA VII. 

D. Brontola- e dette „ 

Bro.. •^'~X)fa fono quelli rumori ? 
G’ianns. La mia Signora forella fa la 

luperha *. Qiami 


iS ATTO 

Gianni^ E(ì efla fa la foftenura • 

Giamie, Mi ha dette delle infoiente* , 
Gianni. Mi voleva minare il tuppè 1 
Bro. Ma le ragatie mie tra di voi non. 
ci han da eflere quelli punrigti. Merterevi 
in ordine, prelló- avremo delle vìfite ; la’ 
fortuna di vollro padre vi farà fare delle 
conoscenze ; è quello folo il momento di 
fare le follenure * 

Cìannt. Per me poco mi preme, ho il mio 
innamoraro , e quello mi bada . 

Bro. E’ ricco? 

Gianni, Io non lo sh , non ce l* ho mai do- 
mandato . 

Bron, Cara figlia , fe è qualche morto di 
fr ddo , che vuoi farne ì 
Gianni, Mi piace ^ e non cerco di piìt . 
Gianne, Già la Signora Giantuna ha fidata la 
maliima di IpcSa^fi., perchè è di buon gufto • 
Gianni, Nò , ma. perchè fono onella • 

Bron,^ Eh figlia fi può efTére onella anche' 
fenza maritarli * Un poco di brio non of- 
fende il decoro ; .qualche regalo non ii>-^ 
comraoda T amore , fi vive un poco dt 
libertà , e non manca il tempo a qualche 
partito vantaggiofo . 

Gianni, Signora v’ affaticate indarno , perchè^ 
già fono innamorata * 

Gianne, E ha fapuro fare * Si vede , che la 
poverina è un poco fcarfa di fpirito , no» 
sà dire due concetti per tenere allegra la 
converfazione , e per non effere critica fi 
ritira dai gran Mondo . 

Gianni, In quanto a quello poi ^ sò di'* 
feorrere meglio di te • Avefifi tu tanto 
fpirko > quanto ne tengo io* Gianne, 
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Avrei fatta )à bella figura. ' 
Q/annI* Sì , perchè hai trattato finora nelle tue 
miferie per fona di rango per faperla fare • 
Gtafine. Sentite Signora Madre y come fa 1* 

" arrogante 2 

Bron, Io non voglio quefil puntigli ; ci ri- 
medierò io . Quefio tuo innamorato non 
te lo farò piò vedere , e la prima notte , 
die ti trovo alla ftoefira ti farò conofcerè ' 
chi fono . 

SCENA VIIT. 

/ Ciawìì y e dfttt * 

Cìan , ir Afiterna magita , lanterna curiofa • 

* I '* entra fttonajìdo 

Bftuu Còrnei ancor vai girando con la lanterna I 
C/&». Oh che ;gràn merawgiia**' 

G/ix«. ,Ed ihStgnbr Padre ti làféia' andare f 
CÀa» E che, ci na da' èntrare il Signor 
' ' dreitòttHa niia lanterna ? 

'Brón. Guardatelo coi cap^i nelP òcchi • 
-Prefto '/^elfò ns#jràti di veftito • ■ ' " 

* Bro>K- lievati ^queHe ficarl>e • ' 


Gian,' Canabiafti di calzette • •' 
eia. Piano*, piano Signoré ,'’’'che ^ tutte 
quelle cofe io non -ne faccid alcuna. 

Bron, Corne i •; V ^ 

■ Gian. Mi credete*^azzò conFie'vòi è * 

Gian, Ti pare <h potèr comparire 
* sui fa , dove tra poco ... 

* ' SCENA IX. 

-, ’S'ihitt y *FlotiiÌda j'e éèttK, 

SU, (^Ignore Tallire 'è r^amle , Tra là 

, che abbiamtf troviita aperta* « 
ha facilitata Pingreflb\ Y 

Bratti Signori V. . io*. . , f^lie . * . come ! . . . 

' Gian, 


!• ATTO 

Gian. ( Oh Dio I qu^Mo è il mio- Fiorindo* y 
Sii. Signore non vi alterate • 

^ron. Ma voi chi 

SiL Io fono il Bafon del fiume y e quello è 
il Cavalierino del Fiore mio germano, 
defideroii di conofcere-Ia. virtù del celebre 
D. Pomponio , fiàmo qui venuti per rai* 
gionarli * 

£ron. Ma S gnori , mr fpiace la fua genif- 
lezra ; eflb non ci ftà * 

Sii, Ebbene pcfìTianTo trattenerci ad- attenderlo? 
Bro. Si- /ignori * Ehi fedie ► 

Pio, ( Ehi Silvio facciamo predo *, ) 

Gìanne. Signori con permedb * nud pOYttrt 
Sii. Perchè partite? piutiodo partiremo noi.- 
Bro. No, no fignori . . ► quando lor figtK)^ 
ri la permettono y fedete anche voi • 
eia. ( La novità le imbroglia • ) 

SU. Ma così non diamo bene difpodi * Ca^ 
valierino pallate di là . 
da, ( Ecco la prima penfione di mio padre. .), 
SU. Ah 1 1 a virtù del Sg. D. Pomponio è 
una gran cola al mondo 1 Gran fatalità y 
per altro-^ che gl* uomini di merito lì.co- 
nofeono folamente tardi * 

Bron, Non faccio per dire, ma mio marita 
è ^un grand? uomo , 

Sii. Quede fono fue figlie ? 

Broììi A fuoi comandi .- 
SU. Quefta è il ritratto della deflPa bellez- 
za ; non creda ,. che io le aduli , fono> 
(incero . 

Bron. V ia Gianettaf rifpondete al Signor Ba- 
rone , 

Gianney Oh k> poi , , . Ia> mìa gioventù ... 

le 


/ 
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(u« -marirere *. . . non mi trovo degna , 
Gianni. ( Ecco i concetti fpirirofi della mia 
fignora •fòrella .. ) 

Sii Gavalierino mi pare , che la fignora vi 
vada a ;geoio.. 

Tlo. Sì , ella ha m certo non fo che di 
amabile , die mi forptende . 
iGìannif Oh fila bontà . 

Sii ( lo non s5 come abbia fatto a dir tan- 
to ) é quefta mi pare là fteffa amabilità . 
C// 7 , ( Oh che pezzi da ’anternai ) 

Giannt, Signori voi mi -mottrficate. L’ama- 
bilità è tutta volita ^ In quello giorno al 
vedervi /mi è fuccelTo ^ un fuccellb , che 
non mi è mai più luccélTo . 
su. Che maniera adorabile i 
£ron. Signore ,ella è forellierà , compatitela • 
eTi/rElla m’ incanta^ e molto apprendo nel 
trattarla^ 

Sron.^ -Piuttoflo ella 'molto potrebbe appren- 
dere da vfi y fe vi de^arte di fentiria . 
Sii Sarebbe 'mio onore , •fe mi permettelTe 
•di vifitarla più fpeflb . 

Sron. Anzi da lei -vi chiamerete onorato « 
•dia. ( Che bella veduta per la mia lanterna. ) 
Sii, È quelli fignora chi è ' vedendo danni 
Bron. E’ un uomo:.. 

SU. Lo vedo. 

Bron, E* il nofiro fervìtore . 

SU. Servitore ? e non avete aM 'figura tni- 
gliote di quello ? oh 've lo provederò io , 
che dite 'Cavalierino P poliamo mandarci 
quel parigino , chexi 'è 'flato raccomandato. 
Tlo. Sì, fate voi« Alh cara k rida Giannina! 
SU* Cavaliere vi piace quelia giovine? 

Tle» 
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tlq* Si mi fià ^i^rato nel c^ie* ' 

SiL E voi bei; a ragazza /* ‘ . 

Ciiatm}, Io dipendo da mir'n9àd4f%è ^ 
£rm. Mia figlia è di buoo cuore ^ noi» 
prà cor^ri^{.onde^e ai favori del fignor' Ca- 
valierino ^ 

SìL E la lìgnora Giannetta v*. '■* 

danne, lo lono vollra feVva# • 

Sii» Anzi la mia padrona . { cava 

^io ) Ma l’ora è tarda ,'e ^nv-efie par- 
tire . Favorirà di dire al, Sig. Djj, Porrpo- 
. oio , che doi^aoi al mezzodì’ torneremo^ a. 
rivérirlo .“♦’^rrà con noi ub feiWitor f di 
buon gudo in «mbio {^quella bruti^K- 
gura . Se /avremo*'-!’ onore* diveller, di Avi- 
ti da lor fìgfiore j troveranno’’ ih ^dnwam- 
*bi due Cavi^iei^ y 1® .proiezziòne , k dèM- 
r/ti , * fono-,jÌi minimi • noflri’ d(^i y t?|agglof® 
d’ogni altro farà' la finceriià dei nóAfO af- 
^fetio Tempre intento a cQÌrri%OBderle vCa- 
valierino andiamo ‘ 

FJc, Giannina mìa a rivederci 4 • r ^ 

Qìar/ni, ( Caro F’orjndo non mi abbandona- 
te .) . »Flo. Silvio partono , • 

Bron. Bf^va !> CÒSI ti perdi di* Spirito ^ 
Girr^fiii Eh da/mia figno» Torcila è più fpi- 
ritofa di me . 

Oianne, Hai veramente fagìonc di pungermi • 
Cra. ( Povere pazze, che non fanno che co- 
-,fa è mondo-j c contendono di fpirito. ) 

E tu hai veddto in qualMmpegno au 

Cìa, lo H^nnatc m fimih impegni u 
ritrova chi vuol fare ;ciò, che non sà . 
danne. In Tomaia meno ciarle. Và a cam- 
biar. 
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biarti jquel veftito , che io ho dovuto ar- 
roflìre per caofa tua , 

da. Poverina 1 ti fucea arroflìre la tua igno- 
ranza, . 

Cìam'u Caro fratello -ci fai fcomparire, 
da. Le conjparfe al mondo dipendono dall’ 
opinione / poflb credere a neh’ io di fare 
la mia comparfa con quelli arne/ì, 

Bron» In fomma o cambiati di veftito , o 


non mi farà pih elTere 
venite (ignor D, 


^arti da quella cala . 

Cta, Come 1. L’ abito no 
vollro figlio^ 

Brotis Meno repliche 
Pomponio . 

SCENA X. 

X), Pomponio , e Q 'tanmccìo con abiti tati- 
tati , e detti . 

Pcm. ^^Ofa è (laro ? 

Bron, Vollro figlio xon quelli bracci ci 
hà fatte arreffire in faccia a due Cavalie- 
ri , ohe fono venuti ad onorarci . 

Pom. Come 1 aivcora non ti fei cambiato d’ 
arnefi , 

Cùu L’avrei fatto fie cambiato avelTi di cer- 
vello, 

Pom, In fomma io hb 4a perdere il mio 
■credito per oaufa tuai 
eia. SI, al g*o*«P d\p^i negli àbi- 
ti confifle il merito delle perfone . 

Pom, Ebbene cambiati dunque, 
da, Nol'farò mai . Ecco il mio pane y 11 
mio vitto è quello , 

Pom, Parti dunque da quella caia • via 
dannu. Si fignore parli • 
da. Ma fratello . , • 

i da n 
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Gianm* Che fratello/ parti , o ti rompo il 
capo . vìa 
Qìannì. Giannetta ... 

Gìanne.. Via , che ci difonori • via 
Già. Giannina . . , 

Cianai. Sci troppo fordido , v/a 
da. Signora madre . . . 

Bron, In fomma parti , e qai non venirci 
mai più . via 

da. Sì , partirò da quefta cafa , perchè mi 
vergogno di fìar più con effi . Un poco 
di felicità U rende cosi fuperhi , che fan- 
no roflbre a fe medcfimi . Glie 1’ accre. 
fca il Cielo , che io lo bramo , ma affai 
no pavento . Oh quanti com* elTì , folle- 
vaN,daI fango, non fentono più la voce, 
nè della natura , nè dell’ umanità ! L’ uomo 
faci] niente fi accieca , la ragione fi fov- 
verte nelle profperità ; perciò li compaii- 
fco , non li condanno . Afcoltino la mia 
lezzi one , la credano fincera , e penfino , 
che io glie l’ infegno al fuon della mia 
lanterna . via fuonattdo • 


• - W*n$ Pì^mo t 
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‘ ^ ■ Straba. *V ‘ 

, . ' V ‘ -•'- ■ 

> Silvio f e FlorJnJà i*'- 
• » • ■ ' . * » » 


, Fio* T^Ppufe > credetemi' Silvio ', cfte quan- 
■ j tp più ci penfo , ^lù m'* innamoro. 
Se fentifte come mi palpiti il cuore pen- 
fando a Giannina , mi compatirete . 

Sii. Già queto è il folito difettò di chi 
non ha mai .trattato donne . Alla prima 
che vedono fubi.to s’ intiàmorano . 

Fio, Ma quella è ima bellevta’fupeitche al- 
. le altre , bi fognerebbe elfer di ’ftucco per 
non amarla . ‘ ‘ ^ 

, Sii. Di (lucco éi farb io ,, perchè tion 1* a- 
merei ficuramente . Etr amicò 'quando 
,Ie donne mi motrano affettò’, io' notr- le 
amo più. Io fono uno'di’ qqelli j^che mo- 
ftrano a primo abbordo di efìe'rle'^appaf- 
fionato , e poi fe- òffervò iti effe lin po- 
co di attacco , mi rido del ' loro, affé tfo , 
Credetemi , quella è la più beila’ ìx^niera 
, di vivere .'ii fa all’amore lì è amato, 
e fi vive in libertà Non ho trovato del- 
le pazze , che mi hanno perfino regalato , 
e non hanno ancora avuto da me un fofpiro • 
^ Fio, T u rro va bene ,• ma io non poffo adat- 
, TJ, La Latti B tar- 
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unni,. amo Giannina , e non ioteodd di 
più. ^ ^ • 

Sii, Servitevi pm come vi piace . Ma dopo 
,che r avrete ben amata, cke fpenite? ì 
Fio, Di fpofarla- 

Sii, Spofarla ‘ E voftro padre ?. i 

Fio. Mio padre é vecchio , io fotiO* T unico 
erede , e quando T avrò fpofata egli non 
me la t celierà più.* ' 

Sii, E vobte fare queiia beiiialità ? 

Fio, Il matrimonio è una beftialità 
.SU. Ix> non dico così , ma nella vpiira gto* 

. ventò non è una cofa , che meri^ appnu. 
fo. Perchè imprigionarvi cosi predo? Vi 
po^ono mancare partiti in una età piò : 
matura ì II matrimonio per me é 1* ulti- | 
' ma cofa«(^uel poco di brio, quella prón- | 
rezza di fpirirq , che ci l’ende in quell’ età 
tapto^ cari al ^ondo ^ (ubitò li perde in.i 
un maritato - ' ' 

Fio. Ma il bene , che àcquido pofTedendo 
, ' un’ oggetto , che amo , non è tanto jmc- j 
dolo in confronto di quel losche io perdo.. 
;,:5'<7.^,AIpettate un pqco , e cambierete Hn- 
. - guaggio ^,,11 maggior bene confille ' nella i 
-varietà per quahfb c’ è caro , 

.t quaqdo è. continuò .annoia . ' 

Fio.. Sarà / ma io non penfo^ad altro’, cTie 
.ri- a Giannina. ' 

r. Sii. Oh 1 prendetelà poi fpofàtela , lraba1> 

V fatratela , che* nulla m* importa . Avrò 
: un giorno allora di piò da ridere , e farà ^ 
, quello delle voflre tkozu . fi fuona V or^an. 
Sentite , fentits , che ve la fuonano lulia | 
. lanterna. “ ^ - 

- F/e. 
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' Fh. Appantp quello delia lanterna è fratello 
di Giannina , 

Sii, Era forfè quello, clic (lava in piedi vi- ’ 
cino alla porta ^ ' ■' 

Flessi. ■ ^ 


SU, Che lo hanno chiamato per loro fervitore l 
Fio, Appunto- 

Sii, L’avrei giurato , lì fono vergogtiaté di 
chiamarlo loro fratello • 

Fio, Oh bella/ ci credevano due cavalieri , 
SU, Come bene ho fofterrata T impollùra ? 

, quelli caratteri fono da me fodenuti a 
meraviglia • - 

SCENA IT. 


danni , < detti , 

da, T Antema magica , lanterna curiofa. 

Fio, ,1 ^ ( E non fi vergognano di farlo gi- 
rare con la lanterna. ) 

SU, Addio buon’ uomo « Voi liete il fervito- 
re del Sig. D. Pomponio ? 

Xw. Sarà, 

Wil, Come farà^ Non vi abbiamo veduto in 
cafa ftia ? 

da. Ah voi fiete il Sig. Barone del fiume, 
e quello il Sig. Cavalierino del fiore? ridendo 

SU, Perchè ci burlate? 

da. Compatite Signore, le romigIian2€ hi- 
gannano . ' 

SU, Ed a chi ci afibmlgliamo ? 

da. Quanto a voi credevo , che ' felle un 
certo giovine chiamato Sii vio , che Ha- 
tutto il di a paflieggiar fu Ila pi£72a r vio- 
lo ; c quell* altro mi pare va un certo Flo- 
rindo , che ha cominciai 0 da |cco a fa^e 
il ganimede. 

» B à ' Sii» 


\ 
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Sii, Oh / v’ ingannate , oflfenderefle , dJ pìà 
dicendo , la noilra nobiltà . 

Cia, E* 'tero Signori , efia vi fi legge in vi* 
fo , e fé ali’ abito non vi ayefiì credntoj 
Cavalieri , avrei fatto un finilìro concetto 
di voi . ' 

SU, Tu dunque decidi dalP àbiti? 
da. E da che fi deve decidere ì- Il mondo 
fi appaga Tempre dell* apparenza . 

SU, .Evviva amico . Si vede ,\he hai I^oo 
'gufioy ma dimmi; tu piuttofio , che efie. 
re fervitore , farefii mai il fratello delle 
Signore , che già m* intendi^ 
da. Oh 1 , quello poi no , 

SU. Come no ^ io lo fo di certo, 
da, V* ingannerete nella fomiglianza-, 

‘'SU. Come ? . 

^ da. Come' io . pure mi fotio ingannato di voi^ 
SU, Eh 1 ho capirò . Fiorindo andiamo . 

-Fio, Sì , ma fìamo lo! leciti , non vorrei , 
che mio padre fapelTe . , . ^ 

SU, Eh ! vòllro padre io fa prà , quando *TOn| 
ci farà pili tempo . .. yiano 
, , Cia. Oh / che bei pezzi per la mia lanterna . 
Le firavàganze di mio padre hanno fattoi 
cambiare umore anche a quelli due, difpe- 
ra:i . Il mondo è sì fatto , che- l’uno fi 
approfitta delle pazzie dell’altro*, per di- 
venire più pazzo . Quanto devo io perù 
alla frenefia di tutti .1 Quella I an ter- 
na , quanto fembra vile nelle fue prefenti 
apparenze , ramo farà apprezzata mag-'” 
gicrmente nelle nuove fue trasformazioni. 
Jìede Quella veduta del mondo è una 
cofa adelTo inutile a- vederfi perchè o- 

* enn 
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^uno pretende di faperlo dividere fenza 
ricorrere alla ftoria . Qpefto è il Sole . Il 
fole tutti lo vedono , e^non fa piò me- 
raviglia , tutti lo fanno , perciò la Tua lu- 
ce non giunge piò a rifchiarare le tenebre 
deir ignoranza , Quella è la Luna .* oh la 
Luna diletta compagna de’ pazzi è un’ og- 
getto troppo caro , ma troppo ufato ; fi 
olfervano ogni dì nelle tefte di certuni 
le fall' lunari , e poi fi moverà queOa 
queflione , fé la Luna fia , o no abitata • 
Ècco le (Ielle , ma quelle fono tutte er- . 
ranti ; qualche innamorato le. contempla 
negli occhi della. fna bella , e le donne le 
contemplano nelle lucide monete, di chi 
le idolatra , Oh quanti Giovi xoi loro fa- ‘ 
tellki ! quante prfe ' maggiori , e minori , 
che van fognando tuttodì nuove^ collella- 
zioni ! noMuelle non'iilanno bene, coa- 
vien porle in miglior profpetto . La, teo- 
rica non è da tutti intefa , convien ridurla 
.alla pratica . 

SCENA III. 

D, Anfelmo y t é^to » .. 

Tj' Hi buon Uomo . 

Oan, Signore . , 

Aas. Sai infegnanzti T abitazione del Signor 

• D. Pomponio i ^ 

Clan, Chi ? i! dottore medico fifico? , . 

Dì piuttoflo il cìarlataoo . 
da». Ah lo ha conofcHito anche, lei 
Ans. Non mi crede capace di conofcere un* 

Uomo? 

don. Compatifcay credea -, che andafiè anch* 
ella con la conente . ' ^ 

B g Ans» 
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5» . ATTO 

Jlhs, Sei troppo ardito. 

Cian. Dico la verità. 

ivla la verità Tempre non piace « 

Cian» A chi non è uomo . 
jÌhs» { Che prontezza di fpitito ) » £ tu fet 
uomo i ' ' 

C/tf». Procuro di efièrlo . 

£d in che lo didii^oi ì 
Cian* Nell* ufo della virtù • ' 

ji»s* Tu che faper puoi di virtù ? Sei trop** 
po dozzinale per imenderl a . 

Cian* £ voi conofcete gli uomini 2 

E perché no» li poflb conòfcere ! 
eia»* E voi no» feguitate la corrente ì 
Am* E perciò mi dici quello? > 

Cian* Ho> capito ; anche' voi iiete di quelli ^ 

. che decidono deeli uomini dalia datura » 
o dagli arnel? non apprej^no un ti> 
knto avvilito y .che no» vo^lnò che Ita 
fuo ciùcche merita qualche lode , che ini 
vece di animarlo , molte volte t* opprimo^ 
no , che riguardano Puomq y che la fùa 
dura fatalità lo riduce a qualche profeATio- 
ne abbietta > come degno d* ogni dìfprez*^ 
20 y fenza fare of&rvazione (opra fuo^ 
carattere ed il fuo coftume , che fono le 
vere doti , che codituifeono un’ anima no* 
tnle , che dovrebbero più di tutto apprez. 
zari: , àmmir^n^ il trionfo della virtù 
in mezzo al più fòrte pericolo , che ... 
ma ba(b , compatite Signore fe mi àvan- 
ùai, parlo difìntereffato, e parlo fincero • 
La cafa (U D. Pomponio è quella y favo- 
w , ed en»ate. ' ' 

maniera d* erprimerE I qtxAt 
• '■ bob 



SECO-N-DQ. Shi 
^ pubr effere un’ anima volgare V* . ^ 
0>V. ( Ecco un’ altra veduta per Ja mi> 
lanterna » ■ . - •• 

jinr. Amico , favorite , alzatevi ^ ; j 

Gian, Eccomi , ad ubbidirvi ^ 

"( Oh Dio • qual moto ou fa u fangue 

' al vederlo )* , . f . . ‘ 

Cian, Signore per Aè ftqpite ? . . ■ 

Parlami fwicero y tu- chi lei 
Ciaa» Se vi dico un’ uoi^ > nòn lo credete • 

vi d’ih dunque che (quo jun. corpo ajjiiinato • 

il tuo- Dome^ . 

C/4V. Cianni» — 

~^nf, Lft Pairiai ^ • 

£r/4n* II Titolo^ . . . --Ì . .-»• 

^ns. Tuo Padrei - ; , ^ . v , 

C/ 4 W. Un avventuriere.^ i . j ,. 

Jf«x* _Sei qiM folo/ , r ' ‘ " 

Clan. In compagnia della .mia, lanterna « 

Jln$, d’aver avuta educazione,. 

CÌM, P(^ > ma IVanimo era difpofto a ri- 

ceverla-^ - ; . . ‘ v.- 

jS»Sm i-a fìtuazione di tuo Padre non permi^, 

fe.reducardl < . , • . 

Clan., Appunto . Fino ai diep anni qualcba ^ 
Cpfa apprefi. Mia. madre , «he mori 
cur^ d’ iftruirmi ^-Crebbi, con quei pn^i- 
pi r ftudiai,in,ognl ogge^tu l^/verità .. 
laudo il. mondo mi Ipregjudicai . Mill> oc? 
ipfionj ho cercato alP erudirpov /• 


^eiflb .meftiére j-i i . 

.Ans. qual è:?u ? .5 ;! ■: ii: ; 

C/4&;*, V-o. moftfando la lanternai , ■ , • 

^tts. E che puoi apprendere da quella fciqc- 

ilberial - . 

. B 4 Cwn- 
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31 ATTO 

C Scioccfierìa ! eh fe la conofcefe , me- 
riterebbe ^a voi utt’ ahro titolo ^ 

Ans, Ma per conofcerla ... - ^ 

Ctan. Ci vuole affai , e neffutio vtiol qirèffo; 
ftudio... I princip; deir ottica , che la diri- 
gono fono le verità ’pih^ ficure , che in 
effa ammaeftranp .. Tra il buio di quello 
tubo introdotta là luce vibra i Tuoi rag*» 

f i fino al concavo vetro , che lo racchitt- 
é I quali' in effo riofranti , e fui corpo 
opporlo' ri percoflt , ehiarameme mòllrano 
all* occhio di chi attento le guarda le imw ' 
magini apprefèntate nel diregnato cerchio > 
e fu mobili vetri delineate , Ah fe uit 
ugual riflelfione fi facelle al mondo tutto 
da chi dovrebbe viverne fpregiudicato , < 
quanto pih in preggio’ farebbe 1* ottica , 
che ci conduce a conofcerlo . Al vero lu- 
me deilTa* ragione fi vedrebbero in altri le 
follicele paflroni nel loro lucido afpetto ; 
fenta parzialità fi apprenderebbero i ridi- 
' coli accidenti y che tutto dì fi rivolgono , 
e la luce rinfranta negl’ altri oggetti , e 
ripercoffa fovra noi fteffi conofeete ci fa- 
rebbe i, noflri difetti medefimi per evitarne 
faggiampnte gli effetti . Signore quella è 
la mia lanterna, difprezzatela le potete. 
Aitu Ah tu mi afeontìi il vero , effere noa 
puoi quei vile , che ti fìngi . 

C/'tf». E perchè? . 

Anu La viltà non intende quefìi princip; ^ 
'T anime grandi folainente li addottano . • 
Ctan. Ecco un’ altra veduta per la mia lanterna • 
Any, Per qual ragione? 

CUoi. Perchè le anime fono tutte eguali, edl 
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FECONDO. 
il lucido talento noa-dip^de , nè dal fan* 
gue , nè dai titoli . 

^ns. Ma fe forprendi . ■’ , > - 

CÌ 0 n. Sta il merito della- not^kà ; forprende-* 
rà fra poco anche da mia latuerna • ^ 

Ans» rinnovi ? • 

dtm, Sì^ ma farà poco applaudita*^ 

Ans, E cóme ? ' ' 


•Cù«. Perchè non- piace dii* Uomo il riojproi 
vero de’ propri difetti-. 

Ans* Du.ique perderai il pane . 

C«v..No, perchè uoifco il dolce alP amaro * • 
L’ ombre, ed i loro movimenti, piaceran- 
no a quei pochi 'fanciulli , che ad dì d* og* ^ 
gi Tol amente applaodiCcono alla lanterna^ 
la vedrà taluno- fepza intenderla , taluno 
Ja difprezzerà per, elTere da nae «ompianfó 
ne’ Tuoi difprezzi . Chi sà , che fratanti 
non trovi un faggio, che me l’approvi 1 
Ans, E quali cambiamenti v’ introduci ? ' 

Ci£}i. OflTervaté quelli.. -ma viene D. Pom- 
p>onio- Signore ecco quello, che cercate . 
io parto , perdopatemi 1’ ardire - Se avrò - 
4’ onore di moffrarvi 1’ opera mia , bra- 
merò , che fincero meja efaminiate . So- 
TiO .anch’ io come gl’ altri -, può fovveriir- . 
mi t’ anaor proprio , o . ingannarmi il de- 
fiderlo , l’ ifteffa mia lanterna m’ infegna , 
«he è vicino ad eflere un pazzo , chi pre. ^ 
fumé di fe keffo . Lanterna magica , laa- 
terna -curiofa , vìa. »• .- 
Ans, Quello giovine mi ha qusG alienato 
dai fenH . Dica pur quello , che ei vuo* . 
èe I ma certamente egli infìnge . 


B 5 SGE- 
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ATTO 

; S -C E N A tv, 

■ D, Ptmponh , e detto • . 

•^as* /'^Hl Signor D» Poaipooio ella è tl . 

celebre medico tìfico Lombardo^ . 
giunto ,(Ìa poco io qudia Città f Oùtr 

mine l mi pare <di conot'cere .cotìui 
Fom. ( Povero me queflo è il Dottore An* 
felino fu tmo padrone» ab qui ci vuol co. 
raggio ) . Sì 3ti^ore D. Pom|)Oi)ioi io fono* 
Anas, { Lo conoico , ma ooq po(£> ' 

nirmi chi fia )* 

Fom, ( A® mi ha coao&iato ) » Poflb io 
fervirLa io qualche cofa '^ 
jint. Si ^ lei mi è ilato defcritto mag^me 
d’ogni prevenzione * La fua «tatavigiioia 
cura mi ba forprefo . Ho detìderato di co^ 
ctofcere un uomo sì grande» veniva perciò.» 
Fom'. Oh mi dilpiace» cbe qui folla ftrada..* 
No , MO poco mi preme* Verrb in al- 
tro momento ad incornino Jaria * Sono uo- 
mo fpregiudicato » la mia profeirione di 
medico mi ha refo indiffèrcWe a tutto* 

Fom, Dunque io ho il vantaggio di difcorrè- 
re con un &gnor Dottore ì \ eh qui ci 
vuole impoftura ). 

^n.ì. Sì , ma T efercito così per piawre* El- 
ia per quanto feoto dal parlare è Napoli- 
tano ? ' 

Fom, No Signore fono Svizzero* 
jias. £ di qual cantone ? 

Fom, Del decimoquinro , la di «ut «capitale 
è Anifi (ituata gra F Itìro , e la Sava « 

,4ns, X II Ciarlatano è fui palco , convien fe- 
condarlo ) . quanto mi lu detto. «Uà 
Ila girato? 

Fom, 
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i /SECOND©; 55^ 

Tèmi Af^ì tt bo veduta tutta la Gemiania , • 
gl^an parte dèli a ^ Francia > me^ deità Spa- . 
gna , fono (lato in Turchia', ho girato i* 

(Arabia e là ho fatto una grata cc^izione 
.de’ miei fegreri ; padàr volevo in Tar- 
farìa ma la goAhezza del Nilo mi ha 

impeditoli padagoio ^ Valicai la ¥olga , 
mi gerrai falla Moldava^ il Reno, il Ko- 
dano , riifro , il Danubio (ò^o tutti ma- 
ri , che ho navigato , e fé un poco f età » 
e un poco la iaiTÙglia,non mevne a vede- 
fo diffuafo , n queir ora farei fuir Eufrate , 
o di quà daf Tamigi , e forfè io quella 
fortuna , che mi vieu negata In Xtaha dall* 
invÀiia degli nitrii ' 

Ab felke lui uomo > jche pu^ difcocre- 
K cori 1 

jPenr. Oh quedo d por , neduno puh difcot- 
rere come io fo ^ Eh fe fapefte che rivo- 
luzioni .di cofe , che tengo in q|uedo cer» 

■vello , guaiMo mi & acorelcerebbe il ftu> 
xoncetto^ le cure , che ho <farte io ^ non . 
le podbno arantare.^ joè Apocritt , né Ga« 

Xeni . La cognizione perfetta de* (empiici 
l’infuuone metodica de’ compoiti ^ la di- 
IHllazione de’halfamr, la comeofìziane de* 

.xerotti iion Fanno (badiate io» profonda^ 
mente né Eivino , ni Battolino , nè Val> 
fwrva , -nè Brunero ^ e pretendo io col 
jnifabile mio elajlico Simpatieo , Gatropi- 
xo, IdenaSco delFoglio , che ho raven- 
fato di arrivare alla vinh ielli ritrovati 
, di Malpighio ,,Verajeno , VaUìnerlò , Ari- 
ilotile, r^ttìdae, Metadafio, Piatone, e 
Demofonte * 

B.d . Ans* 
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ATTO' 

jins. Ah Signor Dottore élla é un Caos!- 

Fom. Mi difpiace Signore ,* che non poflfe 
più a lungo trattenermi . Sono afpettato 
dal Duco delta Cicoria / ma fe un giorno 
•ella verrà a favorirmi » le farà minuta- 
mente vedere la grandexza 'dèi mio *ftu- 
dio , e' la vadità delia ' mia cognizione .* 
■gomme dirtillate , erbe làmbiccate' , enì- 
•piadri sfari*?ati , unguenti fpolverizzati , 
polveri mantecare , oe troverà all’ ecceffo . 
Radici per f’ denti, 'lacci per le allentata- 
re , egli dì cent^erbe i baI0|mi di niatto- 
àe glie ne regalerò : lei bened ca il mo- 
mento , in cai mi ha conofeiuto , e ve- 
drà coir effetto, che’ non fono di quelli y 
che fpàcciano parole , ma che la virtò 
limpatica, geroglifica, identifica delle mie 
ricette è tin miracolo m natura-, è un pro- 
digio dell* arte , è un umeo prodotto del 
mio fertile talento . Signor Dottóre la in- 
chino. T'/tf , 

^fts. Ecco dietro a‘dhi corre il Mondo. Un 
buon capitale <ft parole ,' un ammaffo di 
paradoflfi , ufta coatinu^- mafehera 'efulta' 
1* impolktra , 'ed opprinne la virtù . Oh fe 
afccItaflTs quel giovine, credo, non rifpar- 
mierabbe unà: veduta alla fua lanterna . La 
fuà franchezza però' mi acerete un'lb^>et- 
to . Tatto raffomigHa ad un certo mio 
fervitore , che già vent*^aiiHÌ fc^gì con mia 
moglie ; potrei ingannarmi . M’ itirtrodurrò 
perciò in foa tafa per chiarifmi del vero • 
All f egli è/d’ eflb , vedremo fe potranno 
fai vario i fuoi cerotti. via 


S E C ON D O. 57' 

♦ vS C E N A . V. 

' ' Camera. 

Giannina , e Brontola . 

3^n, fomma hai capito , eh* 10 

non voglio , che tu faccia pììl 
all’ amore alla fineftra ? 

Kjìanni, Ma perchè ^ 

Bron, Perchè >jquando il C^valierirM) dfel -Fio- 
re modra di volerti bène ,^ta hai da fe- 
condarlo . 

Gianni, ( Bifogtia fingere per non fcoprirlo ). 

Ma- il Signor Cavalierino non mi fpoferà ? 

Bròn, Potrebbe darfi di sì , e poi fe non ti 
•Ipofa, ^ una giovine può mancar marito? 

Giannii Ma queirabro mi fpofarebbe.* 

Bron, Ed io non voglio. Tanta premura hai 
' di maritarti ? - - . 

Ma come ho'- da -fare a con vederlo 
piu ? , 

Bron. Oh che gran impegno 1 non fi và pih 
alia finedra . ' ' 

Càanni. M*a il mio ‘ cuore ... ' 

Bron.- Povera innocentina f il tuo cuore non 
■ è capace di amare un folo , quafi non vi 
fodero altri giovani piò billi- , e piò ric- 
chi di lui il Cavaliertno 1’ ho 'veduto -è 
piò di- buon gudo^jr fe k) foffi fiata una 
giovinetta , me ne farei fubito innamorata^ 
^Gianni, E* vero y ma il inio'f lorìnJo . 

Bron. Il tuo Fiorindo non hai "da vederlo 
piò , o ti ferrerò fra quattro mura . Hai - 
' da corrifpondere al Cavalierino v- 
Gianni, Via non vf fcaldate ... mi difpiace.. 
mai poi vi' ubbidirò . 

Bron, Brava la mia Giannina , vedrai » ve- 
<< drai 
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che regalettj ti farà il Cavaliermflt^ 
Ciannu Ma se quel l’altro mi ritnproveraffe«,»\ 

Srxtn, Mandalo al diavolo. Rispondigli^ che ‘ 
non hai biso^o jii fare all' umore - 

morti Ri fame , - 

S C E N A VI. 

Giannetta , a detti m *) 

Gtann» /^~\H Signora madre è qui il Barone 
del fiume , 

"Broìì. Predo .... predo ^ 

Gianni, E v’ è con eflb il Cavalferino 
Gian. SI signora, c’è anche il fuo bello.. 

Gianni, Oh per me poco m’importa. E’ la 
Signora madre, che vuole, che io l'ami.. 

Gian, Eh già ^ anch' effa comincia a far la 
ritrosa . 

Bron, Oh via njeno ciarle. Tu bada al Ca- 
valierino; je itt noo «tare cosi fredda col^ 
Barone . 

•Gian, Ma che ho da dire?' 

Bron. Un poco di svelde2xa , un poco fS' Ini* 
pero? et votole . Per. fiseropto quando entrai 
con un poco di gravkà «e gl: dice v ^ 
addio Barone. A sedere tu devi essere la 
prima / esso, a finidro , e tu a ’dedra . . .» 
nò voj^io dire,. ». no, no effo a delira, 
e cu « «iBillra ;. .> aspetta ,. aspet^ qual* 
i la dedrà ?" * ! 

Gianni, ( La maednr di ceEimonre ^ ro^io^ . i 
jglia nei coruplimenti . > . ^ J 

Oht r. eccoli , che vengono . ^ ^ ^ 

Bron. In sQDQuaa^ spirito > sveltezza ^ e savx2^ 

4Mià . .. . . 
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SECONDO-* 
s e E N A VII. 

Si/vio y Fìaùndo , s dette . ‘ 

SiU ^ Mackinine Adorabili- 

danni, Addio Barone. 

Sii, C Capperi ì la <%oora li è ine0b fui 
punto » e la vi^la . } 

Fio, C Giamsina mia . ^ 
danni, ( Caro Florindo • ) 

Bro?i, Vi»y «he fi (a in piedi?' ledete. ) 
Gianni, ( Mia maire mi fa imbrogliare . ) . 
Bron. X. Ahi mia i^ia ha im{!Hirata la le- 
2 Ì(»!e .. ) Jiedono mal difpòlìi 
SiL Ma cosi non Biamo Bene .* Madama 


quello è il vero pollo. 

Bron, Ah fi faceva per la novità- 

SiL SI y veranàeme la novità piace a tutti ;» 

E* tornato il Sig. D. R>mponio? 

Braru E ritomaK} , ma è ufeito. ^rà alia 
iua eWa ^ ma tornerà. 

SìL £ cosi ipero - Cavalierino voi non par- 
late? 



Fio, lo quando fono al fianco di quèfio an)a- 
bile oggetto noti mi trovo pih in me lleffo. '' 
GiamL Signor Cavalierino ella mi confonde. 
Fh. No Madatna , fono ilncero nelle mie^ 
efprefliooi. 

SiL Che SI CavàliermOy «he voi la Ipofisre--' 
ile quella ragazza. 

Fh, Oh* quand^ella mi «volelfc- — 

■SU, Alfèi «he ne dice la fignora anadre? 
Bron, Ch / ella «on afpfra n tant* onore 
■SU, Eh ìlafeiamo andar ’l* onore • V ogUamo 
far >qoi hi due «piedi quefio matrimonio ?. 
Giantu, Mia dorèlla , compatite Barone « non 
•è in ^rado dS lariò- * * 

darmi. Sentite T invidiofa» Sii* 
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ATTO 

Sii Noi perché ^ 

Gitnne. Perchè è innamorata . di un* altro . 
jBro», Non è vero, mia figlia m’ubbjdifce ^ 
Fio. ( Giannina voi mi tradite . . 

Cìannu ( No ^Florindo. afcoltate . ) 

Sii. E fi può iapere chi fia qaefto foo amante ? 
Sron, Era un cicisbeo affamato, che veniva 
a civettare, ma non ci verrà, piìi. 

Fio, X E quefto cicisbeo fon io- ) , 

Gìa»»L ( Sì, ma.-.. ) ’ . 

Gtanne, Eh ci verrà ancpra, e poi Giannina 
non è figura per il fig. Cavalierino. 

Fio. Per quello poi ci penfo io . 

Gianne. Credetelo , lo dico col mio gran 
fondamento. ^ , 

Sii. A quello che ve^o , mi pare , -che Ma- 
dama Giannetta tenga qualche idea fui fi- 
‘ ^nor Cavalierino. 

dame. Quefto no , ma mi fpiace di veder- 
lo perduto con. quella ftoljda , 

Ctayìni, ( A momenti le rifondo per le ,ti- 
me. ) • ‘ . • 

Sii, Eppure io fpérava ^i aver ottenuta 
qualche parte nel cuore di Madama , 

Bron. Oh di quefto ftaténe ficuro , ella non 
parla , che del Sig. Barone . 

SiL Sì.? pofTo Ju^garmi di tanto ? 

Giame, Barone il vòftro. merito è grand?-. 
SU, Eh Madama , quella erprelfione mi pe- 
netra 1* anima,* fenro liquefarmi nell* idea . 
dell’,amor voftro . Sì , fe aveftì cento ouo- 
, xi , .non bafterebbero ad idolatrarvi con)e 
meritate . , 

Bron. ( Belle efpreflioni , ma poco profitto 4 
SU, ah nladama , io tomìaào da quello 


, S E C O N D O. 41:- 
momento a dedicarmi tutto a voi. Le gra« 
vi wre 'del mio (lato troveranno in voi 
il fuo foUievo. Quanto difcende dalla mia ^ 
nobiltà» quanto rende il mio feudo , tuN - 
to farà voftro . 

Gìanne, ( Egli è innamorato morto di rae.) 
danni. ( Ah mio Fiorindo, e voi... ) 

Fio, ( Cara io fo' meno efibizione ma tut- 
to è voftro, ) ' ' - 

Bron, Signor Barone compatifca ,' è lontano 
di qui il volito feudo ? 

SU. Una giornata di cammino incirca , Mef- 
fo chC' avrb in affetto, certi affari politici, 
ciré qui mi "trattengono, vi voglio conduc- 
re Tubilo a vederlo . 

Bron. E noi accetteremo la* Tua liberalità. 

Sii. Sen?a cerimonie . Che non farb per la 
mia Giannetta ! affìcuràtevi Madama io 
tutto da voi, tutta dipenderete da me. 

Qitme. Eccomi pronta , che poffo dirvi ? 

Sii. Voglio' riformarvi un poco fui buon gu- 
fto ; in qufifla parte mancate . Vedete que- 
fto taglio d’abito ,come mi’và a pennel- 
lo , il farro , che mi ferve è francefe , lo 
roanderb io innanzi fera a prendervi la mi- 
fura . Sceglierò io una ftoffa a mio genio. 

C imparile , con una, che deve effere mia 
fpola non mi prendo foggezzione . 

Bron. ( Secondalo non ti perdere di fpirito, ) 
Veramente. un ^co di buon gufto , 
lo diceva anch’io; mà 'poi , come per 
efempio ... la fua gecero/kà . . voi già 
m’ intendete . 

Gianni. ( Oh che bel quadro! . . ^ . .1, 

Fio. ( Veramente ha motivo d’ invidiarvi. ) ' 

. . • . • • ‘ SU. 
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foroiBa Jafciate fare a me / m meii^ 
ài un* anno, voglio rendervi un modello di 
.gentilezza» Ne fa pere di canto i < 

JBron» L 9 voce non è ingrata . a. • 

J'/7. E di ballo? . . ' é . " 

JBren» non' fi degna di •prendere lezzióoe » 

. .^a me». . : J.. - 

Io tengo due eccellenti maeftrr » l;a na» 
tura mi Ka: difpofto e per l’ uno ' j e per 
Veltro •* ron vedete che bel’ a gaod)a? L» 
^ia voce poi è un organo » Voglio > ,che 
^^^fiinavin tutto^.mi lomigli » Un -pò di 
lingua francìffe per apj»eDLdere quei fali, 
quei coiKCtfi^ qwi Ikìo • ^ ( /» /fnte^'/ona^ 
.re, e s* alz^ ) beija occafionef 
Bro>j, Sgnor Barone , 'che po0b fervirla? 

SiJf Vengo y vengo» vi, e toma 
Fio» Dove mal è andato? Silvio ^ Barone » 

. alzano»- T I 

Sii Eccomi Madame , voglio darvi m 
. diverfeimenro, che affai vi piacerà» 
C’tame,-S\^ è nuovo? ■ ^ - - 

Sii, ^Ma lanterna » : .■ . ' v. 

J?r 9 «r Ub ^ yeccbio.» ‘ ^ ' 

Copie , voi. ^ Ma ^quello è qualche col» 

4i iorprendente • . . 

nò.' - , : 

Bronà > • »* . • ' V ' 

Sii^ Oh fe non volete veder voi , voglio ì 

yeder . io , ^Fcclrfo , entrate - buon’ uomo * 

TU, i Sfivio d troppo paazoV ) 

Cisnnì, ( O hà voluto far arroffire. ) 

SCENA .Vili» M 

Cianni y i Jette4 ' 

Cià, Sign,, Signore fono elfi che de- 

. iìderaao la lanterqr? Sii» 


5 
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S É G a i^ D O . > 

SfJt» Sì , fappiarao , che "è qualche cofà'^i '• 
^òno. Creile fìgncìre vo^iono divertirti* 
Bron. ( Figlie coraggio • ) • 

da» Dunque vogl ion. divertir fi ! htfc^iia di re^ ' 
che abbiano il cuorìr contento • 

SìL Dove ci.fonMo ih tia Tempre allegri l 
Qiannì» Alkgri dunque ; anch’ io non voglio 
malincoma'*» ' 

SìL £*b Cavalierino > fono pur colcvite que» 
fte Signore * • ^ . 

Cjaw/e, Oh il roflb è naturale* 

Brw^ Le mie figlie non s* impiatiriceiaa» *' 
col rofièito * . i , ‘ 

S/L Compati Tea Signora , anch* io IMotendea 
cosi * 

fVo.' Qiannìna che avete ? ' - 

Gianni, Sono un pb' inquieta ^ ne sb il perché* 
S/L { Lo sb ben’ io ) > 

danne. Ma che fchiocchezza farci veder là. 
lanterna 1 

CV* Sciocchezza é il noq vederla * ^ • 
danne» Certo » che tu fpa^exai il tuo me* 
tiiere • 

de» Ho imparato da mio padre* 

Bron, Tuo padre è un uomo di merito */ 

Cf^» Ah dunque la Ignora to'conofce^' * 
Bron, \ Oh (tiavoio ! ) Non lo. conofco 'y 
naa non polfo Tentire , che i figli dicono 
- male del lorc» padre* 

Crtf, Scuti i quello non è un dir male . Se 
mio padre mi negafie gli alimenti » Te mi ' 
cacciale ingiutiameote di caTa , e' che i6 
lo palefàtit , allora crederei di otièpderlo ^ 
benché dicefti 'a verità. 

Bfon, Sentite , che impertinente : fubiio cae* 
ciatelo da quell» cala • Si}, 
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Sii» K perchèi 

danne» I^oi non fiamo avvezze fentiie a <Uf 
male d’ alcuno . , 

Sii» Eh ohe fiere pazze . ' 

c/Z': ) ' 

Bron» A noi pazze ? 

SU, Via compatite , è ftato onc^ fcherzo 
ainorofo, voi fiere ^di buon cuore , e^o- 
vrete perdonarmelo. Che ne dite Cava- 
lierino? 

' Fio» Quefio è vero Silvio non è capace di 
offendervi . 

SU. Sono tanto ficuro di non avervi offefe ^ 
che non mi contradico . 

C>a. Ecco un’altra veduta per la mia lanterna. 
SU, Via finiamola, A voi^buon’ uomo ma- 
Arateci la volita mercanzia. < 

Cia» Chiudete. le fiaefilb.v • 

Bron. Subito. ^ - 

Cia, Ci vorrebbe un pezzo di candela acce&# ‘ 
SU, Eccone un pezza di quelle , di cui mi 
fervo in cafa . ' 

Bron. ( Care figlie ci. fiamo, e bifogna Aat- 
ci . 

Cia, Ci vorrebbe un pezzo d? muro bianco • = 
danne. Sotto quella col trina ci fià il muro 
a pfopofito.1 , i.- 

Cia. Tirate la col trina , 
dami. Eccola pronta,.- 
eia. Laòrerna magi a , Iantina curlofa • Im- 
maginiamoci fignori , che quefia picciola - 
machina fia‘ tutto il mondo '. Refiringeie 
le voitre idee a confiderarlo in quel pic- 
ciolo cerchio, che ^fia^ illuminato,- e co. 

♦ mio. 
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SECONDO M45 * 
mìnciate alltgoricanneme intenderlo . 
Éccovi f (ignori per la’ prima veduta il fo- 
le .* confiderateb attentamente in ^uel 
taciturno mattemafico , che fta inutilmen- 
te {Indiando ai tavolino fra i cerchi y e 
le miltHre per rifehiarare 1’ ignoranza 
degli altri, Oflervaie per feconda veduta 
ia luna , e raffiguratela in quel giovine 
frenetico , che va tutto dì fognando feli- 
cità) e grandezze , ed altro non forma , 
che cartelli in aria Eccovi le ftelle, of- 
fervatele nelle varie monete di quei calfiere , 
che rta noverandole fui tavolino , ed al- 
letta da lontano SI cupido occhb di chi 
le pflerva . Mirate per quarta vedura l’uo- 
mo ingnudo ^ fìmboleggiato in quell’ in- 
felice filofpfo , che derito dagli altri. , va 
pcnofo parteggiando , colla fola compa- 
gnia dei tuoi henfìeri « Ecco per quinta ve- 
duta l’uomo v-eftiro in quell’ impoltore , 
ohe rtà fulia pubblica piazza, in mezzo ad 
un circolo fpacciando le fue follie, ed è 
applaudito da' una folla igncranie d* in- 
gannati ammiratori. Vedete per feda ve- 
duta l’ uomo oziofo in quella moltitudine 
di tefte fventate , che applaódifee in' un 
Teatro a quella Tjàllerina, che a forza di 
capriole fi coltiva i merlotti per poterli 
pelare . Oflervate la donna vana in quel- 
la mìferabile , che rta ■ acconciarrdofi alla 
taoletta in quell’altra , che ia all’ amore 
col fu (0 ganimede , ed ia quella vecchia... 
Br^pw, Oh brutta f «brutta 1 
eia. Afpettaie Signora , che ha da- venire il 
‘ bello'. ■ . • t,-"’ • • 
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>Bfo«. Non vogHo veder alt' 0 « - - 
da. Mirate foie quella vecchia • 

Broff. Va aJ diavoio ru , e la lanterna* 

Sii. Via buon uomo , cambiate vedute » e 
paflàte avanti , 

eia. Beniflìmo . .OiTervate (ignori , 1* impo- 
fiura ; eccola ritrattata in quelli dUe gio- 
vinotti , che vanno 'Spacciando nobiltà, e 
fortuna per ingannare le femplici • , ' 

CfV. Ehi buon uomo , se non hai di meglio 
da molfrarci , va per t fatti tuoi* 
da, £ pure queda ì (lata la miglior veduta* 
Gianne, Non è vero, non c’ è niente di buono. 
Ero». Sentite , picchiano . Ciannina va a 
vedere « -via Xjtanmna, 

Cia. Ecco Signori ... 

SU, Buon uomo , non ti afi%tigare tf awaSH ^ , 
raggio . 

Cia. Perchè la mia lanterna ^ . • 

SU, La voHra lanterna hOn pub piacere ; e 
se non avete tnigHorty, vedute , morirete 
delia fame . ' 

S C E N A IXw 
D. Anseimo , D. Pomponio , Giómttna , 
Cian>iuccio , e Uet^i « 

dami, T?Cco mio padre, con un Signore . 

SU, 1* 1 { Oh Cielo J chi vedo ! ) 

Fio, ( Povero me I dove mi nafeondo 1 ) 

Ans. ( Mio figlio è qui ! ) 

Bow.-Si^g. Brontola , quelli Signori chi fono ? 
Brc». £>ue giovani di qualità . Quedo è il 
Signor Barone del fiume , e quedo è il 
Signor Cavalierino del fiore . 

Pcm. E che vogliono? 

SU, ( Eh ! qui ci vuol coraggio . . ) 

Bron» 
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SECONDO, 47 

^1 S ;g. Barone inclinerebbe a Giannetta* 
Ans,'^à il Signor Cavaliere? ' 

Brort. A Giannina , 

Ans, A Giannina? Ab temerario I 
Fio, Signor Padre perdonare , io non rml- 
’ la V è ftato Silvio* V 

Ans. Qom^, fu cond'jci mio figlio al precipizio? 
SiL Io i è flato Jui , eh’ innamorato co- 
me ^na bellia . 

Ans. innamoraioi Va fubito fuori <li quella 
cala * 

Fio. Sì Signore fubito ( fai va falva)-* 

Aus. E voi me ne rendete ragione* vìa 
SU, Io lido come un paz?©* via , 
Cjiann:/^ Come 1 .che inganno, è quello P Ab 
giullo Cielo mi vendicherò , via, 

Pom, E voi temerarie * . , 

'Cian, Io non sò niente. , vìa, 

Gian, Efla è la bella* ' via, 

Bron, ti caufa fiere voi* vìa, > 

Pont, Mi avere precipitato. via. 
dati. Ecco un’altra veduta perla mia lan- 
terna* * vìa, ^ ■ 


. • 7 

> Fìnt'AtìP Aita Sttmào « 
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A T T O m. 

se E N.A PRIMA. 

■' \ > » V -_ . .. l, . ■ • >, ‘ 

Strada . 

D, A^felmp ,. e, D, Pampgnìp , , . 

Ans, A Mico ve ne fonQ p^ljligato , elpiìi 
Xx, ve ne farò , le jjyvertir 'mi fare- 
te qualunque volta .mia figlio tenta di ri- 
tornare in cafa^voftra , non già per alcun 
mio riguardo , ^a ]a^. gioventù facilmente 
s' invifehia y io nqlU C|,)jp , che mip figlio 
fi mariti. .i-;,,'.' ?• m 

Pom. Per quefto fonò dello fieffo. parere an- 
ch’io verlo mie figlie , Le don ue non pen- 
sano mai più In là di-quello che vedono , 
. e non c'onpfcono I9. fiato di, felicità a cui 
le inalzo io con la mia,^ virtù. \ 

‘ Ans, ( Povero fciocco/ ) Ebbene , come van- 
no i voftri affari col Barone? 

Pom. Sif^nbre vi diròy il male , che finora 
è^fiato malàmentt interpretato è della ca- 
tegoria vifctrale , e può aferiverfi il fuo 
principio ad un contaggiofo umore attac- 
cato agli inteftini nel momento della chi- 
lificazione’. L’infezzion degli umori , che 
fi dilatò per le parti tutte attraenti del 
Colon , e de Ceco , e fece un riflagno 
nella fua appendice vermiforme , formò 
uno slego nelle valvule conniventi alla 
i delira 


Digilized by ' 


T E R :Z O. ^ 

^efhra parte del fegato , iniìaimnati petb 
i vafi iatei , e iinfaiici , e ripieni di quell’ 
umor corrufivo , fe gli attaccò per iegge 
di confoiiania la milza, ferpeggiando quel 
venefico liquore nelle cellule membranee 
.dello sfintere maggiore, fi dichiarò la po- 
. ''ftema nella parte l'uperiore del mefenie- 
rio , alterando in, sì fatta guì fa le arterie 
mefarace, ed ì nervi mtercollali , che tut- 
to andò a finire in una viqiqnie febbre , 
abbaOanza da -me conofciuta nella evapo. 
razione de’ fudoti , e nell’ intermitteuia 
. de* poifi . 

^ns, ( Oh che befiialità / ) 

Fotti, Opinai perciò tutti inutili i rimedi ap- 
plicati lin ora all’oireiro, L’emifTione del 
fangue è uno fiolido ritrovato y non fi 
altera mai la mifura , ne è d* uopo fce- 
znarla . I bagni piuttoflo che attrarlo , 
fublimano il male y le pozioni , le pilole 
teriacali fono pure eterogenee al Tuo ma- 
le . La bibita del balfamo fece Cubito ^un 
mirabile effetto . Aggiuntavi 1’ applicazio- 
ne del mio cerotto . . . 

\^ns, E dove ? ~ 

Pam. Fra la regione guftrica , e figudrica . 
Ans, Perdonate y che pub fare , un cerotto 
ad un mal di vifcere ? 

Pow. Non conofcete la virtù dell’ attrazione? 
Ans. Sì , fe fòflfe poffibile di attrarre il mor- 
. bo alia cute. 

Pcjw. Ci verrà , ci verrà . - 
Ans. Ma no /.arrifchiàte un’infiammazione, 
pcw. Che infiammazione j acqua frefca, e fi 
ammorza . , 

l .J, La Lant.mng, C Anr. 
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\Ang, Amico voi /cherirate ,> 

Ppm, Che ' file fapete vOi , che non fiete'adf- 
dottorato , e pròfeiTo ì 
Am, In quefto poflTo infegnarvi « 

Pom, Sono pih pazzo io- a perdere il tem^ 
po con voi , e ritardare la>- mia fonuna . 
Ans, D. Pomponio cambiare medicamento « 
Pam, Sì, per perdére il credito # Nb crepa- 
te d*invidia. xiia ■ ^ . 

Ans, Pub darfì un* uomo , che non oonofcs 
la fua ignoranza ? Eppure fi dà chi gli fi- 
da la vita < Che giova fpendere i di , le 
■otti , o folle machine , o fu i libri , o 
fu i fepolchri ^ fé- chi trionfa del monda 
d chi meno Io intende . Poverà virtà quati- 
• to perdi con rirapofiura 1 • 

S CENA IL, 

Gianni , e detto , 

Cta, T Anterna magica , lanterna curioTa . 

I ■■ ■* fuoYUtndo ■ ^ 

'Ans. Quello giovine la intende pur bene ^ 
e manca di educazione# 

Gta, Sarei pur curiofo di fapere come fer- 
minb r imbrogliò' di quei due cicisbei, per 
accrefòere una veduta alla mia lanterna . 
Ans. Addio buon uomo ; come va il tuo lavoro ì 
da, Crefee in neceiTità « ma feema in pro- 
fitto . ' 

Ans, %/lt r ho immaginata . Ma non ti gra- 
va qndlo pelo Tulle ipalle? 
da. Non i grave a certuni il pelo de’ loro 
vizj : immagini , (è farà grave a me il 
pelo della mia mercanzia # 

Ans. Ma perchè udii fi fiflì piuttofio in un 
. luogo folo f lenza girare così a fiento ? 

da. 


T E K Z O. - 
da. Perderei il csjMtaìe , e gl* tweiitori • 
'Io imparo col girare, elll apprendono col 
vedermi io giro • . 

^ns. Ma cent’ ai tri non la penfano così . 
eia. Se tutti penJàirero ad un modo , lareb* , 
be inutile la mia lanterna • 

E perchè piuttolb non ti componi un 
teatro fui eulio di Francia r* io ne ho ve- -, 
dum uuo (ingoiare . 

eia. servirebbe al diletto , non alla dotrri- 
na . Oh fé invece di efporre in quello le 
piazze di Londra , e di Parigi , dipinte 
avefife l’ artefice le figure di tanti , che le 
pafifeggiano inutilmente , o di tanti , , che 
vanno in e(fa architettando le rovine'^ de- 
gli altri y quanto più utile farebbe fiata là 
loto cpmparfa . Il tale , che fià fui caffè 
per trinciare il fuo concittadino , quell’ al- 
tro, che và alla bifea col denaro di quel- 
1’ infelice , un debitore imbacuccato per 
non incontrarli nei «creditori .* un ufurajo 
indifpettito per accumular full’ altrui , e 
quel ganimede tutto odori , e quella ga- 
lante tutta vezzi, potevano efprtmerfì an- , 
che fu i ponti , nra i colonnati , forco i 
portici , e nel palazzo di quel teatro di 
cui mi parlate Quanta luce maggiore 
avrebbero ripercoffa quefii oggetti pib , 
che non ne ipaodevano le fuperbe iiluipi- 
nazioni , ed i fuochi artifiziali , che in eC 
fo apparivano . Ma il Mercante farebbe 
fallito , chiufo il magazino , bollata la 
mercanzia , e mi renderebbe grave fe 
■ qualche giorno gli dafifi 'da vivere colla 
mia lanterna , 

C a 
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Ayis. ( Q.iiefla è uno fpirito forprendente . 

La voce . , . r efpreffioni fmèntifccmo ì 
fuoi amen . Il moto del mio fangue , io 
non V intendo . ) ^ ' 

C‘fa. Signore la difcorrete fra voi ? • 

Arts, Sì, perchè fra tanti tuoi pregi ti raa*- 
ca la fmcerirà » 

Cf<r. Quando lo dite voi farà . 

Ans. Tu mi occulti il vero fulìa tua condì. 

*2Ìone. *" 

da. Sarà’. ' . 

Ans. Tuo padre dove Oà I 
C/tf. In quello paefe . 

Ans. Come fi chiama . 
da. ( Quelle ricerche mi pongono in 'fo- 
fpctto , non vorrei... ) ♦ ' 

Ans. Non mi rifpondi ? ' * ■ 

da. ( E’ meglio dire la verità. ) 

Ans. C Fofse mai figlio del ciarlatano? ) E 
così . . - 

da. Berto fi chiama . * 

Ans. Berto ? è forfè il nuov’o medico . ... 
da. Oh Dio! Signore . . , voi . . . 

Ans. Dì y il ciarlatano ? - * • 

da. Lo fapete , ‘ma io ... 

Ans. Ah non m’ inganno . DImralrli ricor» 
darelli il nome di tua madre .- 
da. ( Qui c’ è qualche imbroglio da lan- 
terna ; ) 

Ans. Si chiamaya forfè Marianna? 
da. ( Oh bella / ) 

Ans. Ma parla . 

da. Se voi fapyte tutto meglio di me . • 
Ans. Che sò . che sb , . . ah briccone . . . 


nvì polso ingannarmi 
' , e cori .• via 


nò , nò ,rè co- 
da» 
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da. E poi non avrò a dire', phe ia luna 
ftà nelle tefte degl’ uomini P chi può ne- 
garlo , ie frenetica anche quefti , .che ferij- 
bra un faggio. Non vorrei però aver pro- 
curato qualche male a mio padre con aver 
fcoperta la verità . Il mondo è tale , che 
bifogna fempre fingere per poter maneg- 


giarlo .. . ecco mio fratello . 
SCENA IIL 


Gian» uccio , e detto j, 

Ciar2nu, chiufo nel mantelló pa (foggia 
dia. (FA luna *hà fatto il* tondo , può- 
- I j nollica burafcbe, ) ^ 

dimnu. lo guarda i £ pajfeggia , 
da. ( Oh quanti fe ne vedono palleggiar 
Adla piazza .come quello infelice 1 o han- 
no gr lato con la moglie , -o hanno per.r 
dato i denari .* ) ♦ . 

dianm^ Pafj'eggta , e pejla i piedi , 

da. ( Eppure fembra qualche ilravagan/a 
d’ umori . Che mio padre gli abbia dato 
qualche medicamento -biiofoi ) 

Kjiannu. ( Come /opra ) » ■ 

, /Voglio vedere fe j’ orfo.vuol face ua 
b^lio . ’ fuona , : 

Giannu, Che fai lu-qui ? 
da. ( Eh pof bacco l’ iiò^ indovinata . ) 
Ciannu, Ti. par convenienza 'ìli rompermi il 
capo con quello lire pi to.? 
di. Scufi , io credea , che folTe g'à rotto .. 
‘Ciannu. Và via .di quà, o ti fracaiTo la tella . , 
C/a. Subito . ( Ecco un fratello , che parla 
e chi Io fà parlare ? Due francie d' oro , 
ed it cappello alla francefe . Oh povero 
pazzo ! Èanterna , Iantina .. 

^ mira in un angoU C 3 SCEr 
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ATTO 

SCENA IV'. 

Silvio j Florindo i i detti 
sa, T?H via che fiere troppo timido. . 
Fio. Ma h mìa ftima? , 

Si/^ Che fiima ! credete voi , che una doa« 
na inaamorata intenda pih tanti punti , e 
tante virgole ? Io fcommetto , che Gian- 
nina vi ama piò adefio di prima • > 

Fio. Ma Intanto io non pofib pih accofiar<* 
mi a quella cafa.' 

SU. Eh, che fe ci'anderò^io^ci verrete aa» V 
^ che voi, ' * . ' • 

Ma come fcufarmì? 

SU. E di che fcufarfi ? di una vivezza di 
fpirito ? il i tutto dipende da un pronto 
maneggio . Saremo forfè noi foli , che va- 
dano a titolarfi dalle loro belle, e le cor- 
bellino? La donna ^oor elìere incenfata « 
e poco gli preme, che fia odorofo , o nb 
il forno , che la incenfa . Un contegno ri- 
fpetcofo, un guardo languUTant , un’ azzio- 
oe larmojeant ed un mifio tra la fcufa , ' 
e il rimprovero e la dolcezra , fi fanno 
firada nel cuor di una donna ofiefa , S* 
ella arriva a rifpoodere , Ilota il -mlpo 
è latro , Si pieg^ il ginocchio , fe li firin- 
ge la mano ^ vibra un fofpiro tutto in 
usi colpo , e non ci vuol, altro ; rucello 
è in gabbia , pace , perdono , cento frafi 
d’ amore , e poi . , . e poi fi và a rider 
cogl’’ amici delle amorote avventare. 

Fio. Ma tutte ncnribno egualK 
SU. Ecco la {olita difficoltà. Sapete, che hi- 
refte venire le convulfioni , 

Fio. Via non vi fcaidate un poco di pra- 
denza . Sii. 
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S'tl» Che prudeoxa ? lafcijjela al vecchi ^ fe 

pur la voglioiio^ , ^ 

CUnnu. ( t h ?t*afda ) 

Si!. Floi-ìndo jchi è coftui ^ 

Fio. Foffe^quakhe litario? 

SU. Mi par di conofcerlo. 

p/o, Ant^arao , apdia»l'o^♦ 

, J3ìanm. '( paffa , e crolla h tejia ) 

Grolla il capo > 

Fio. Andiauip per carità . . . ' 

SU. Eh eh* io voglio coBofc?rIo ^ Amico i 
av€te £o,n me ? 

Ciannu» Appunto cou yoi ^ ft Jcuopr ^ , « ^ ^ 
cava la fpada 

SU. Indietro, o eh’ ip.t’ uccido.. cava la 

Ctannu. Credete di avvilirmi Sigow Barche 
immaginario i . . <• r 

SiL Avdeflb vi conofeo., jS»e<e y°‘ • 

Cianm. Sono chi fono , e repde.tcmi ragipnc 
. del torto fatto in mia cafa . • 

SU. Eh via vè fiato, upo .rcherzo .^ 

Giawin. Che Xchetzp'. . 

SU. Indietro dico> fi batmo . . . , 

Cw»w«. Che indietro .? a npi> .. .. , " 

Fio. Silvio . eh che non mi voglio far 
ammazzare . 

Gia*inu, Mori.» 

SU. Mori tu malandrino.. Qtamucuo ca^ 

Je , . e Sìl^o gli è /opra . 

.C a. Alito Signore . L’ uomo .è 
^ Sii R ingrazia il cielo , che ti bà foccorfo r 
una ti troverb. via 
Giann». Ti nuoverib io al^aUolf 

Già, Giannaedo cofa avvenne ? 

C 4 
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Charme . E che vuoi faper tu ? 

Gian, Il pericoio in cui ti trovai . . • 

Q 'ianne . Che pericolo ? vuoi , che ti paffi ' 
quella fpada attraverfoir corpo ? via. 
Ciati, Ecco la mia mercede , ed ecco la mer- 
cede di tutti quéiH , che rendono benehcj • 
agli altri . . , rincrefce tanto all’uomo il 
riconotcerlLrenuto all’ altro uomo , che fi 
odia il ben^cio per non amare il bene- 
fattore . Lanterna mìa ti accrefcerò di una 
veduta , ma farà la meno applaudita . Il 
male è commune , ed inutile è il rinie- 
«tio . Lanterna magica , lanterna curiofa . 
vìa fonando ‘ ' 

S C E N A /V. • 

Camera . 

dametta y e Ciemina , 
danne, poverina è mortificata 

con un Uhm in mano . 
danni. Veramente tu fei allegra . 
danne. Io poi non patifco male di cuore ? 

non m’innamoro con tanta facilità/ 
danni, £’ fegn» , che fao 1 * anima pih ben ' 
fatta di te . 

danne. Non fi alteri la fignora dell* anima' 
pih ben fatta , che io non ho. bifogoo di 
guaHarmi il cervello . 

danni. Sì , .petchè non approfitterà pih £ 
quel ribretto . ' - . 

danne. Se tu fapeiTi cofa contiene quefio 
libro .5 mi lafcierefti in pace , 
danni, M’ Immagino , che farà qualche ro- 
manzo . 

' danne. Che romanzi I li lafcio à te , che 
fai la bella 5 io non* voglio préertidiri . 

, ' dann$^ 


■ : . Googit 


T ;e r 'LO. %f 

‘Compatifca la Signora (pregiudicata . 

" Q tarine. Quello libro è un capo d’ opera y. 
Gianni. ( Sentite chi decide dei libri, e non 
.sà nemmeno leggere ) . 
danne. Ah che bèli a morale 1 
Gianni, ride.* - ~ 

Gtanne. Che pcTOÌ di fiiofofìa ! era fln 'gran 
gramatico chi Io fcriffe^ - ' 

Gianni. Ride forte,. " 

danne. Guardate 1;| pazza* , che ride danza 
Capere il perchè..^' 

danni* Ma fe fai uhà figura da ridere.. 
danne. La fai tu brutta pettegola., 
dtanni. A me brutta ! a me pettegola.! non 
fo chi mi tenga , che non ;ti ftracci que- 
llo libro . , " _ 

•Giamie. Stracciami -il libro , .virai .avanti Cs 
hai cuore .' . ' . , 

Gianni. Veramente avrk una gran foggezio- 
ne di te. 

dìanne. Pettegola ! drafchetta.. , 

Ohimè non pofTo più , anche fra- 
fchetta,. Ji getta /opra una fedia.. , 

S C E N A VI. 

D. Brontolale dette,. 

&ron. Tj'Hi Signorine è ora. di pranzo, e 
r.. neffuna viene ad.ajutarmi in cu- 
cina , ^ 

• Gianne. 'Vi pare, ehe abbia da fare la cucinieia? 
.Bron. Dov’è Giannina.^ 

■danne. Eccola poverina , è andata in deli- 
quio perchè gli ho detto pettegola . 

Bron. Preflo va a prendere un poco d’acqua, 
Gianm* Sentite . che picchiano .^ 

:Bron. Vado io , Attendi' intanto a tua Corel, 
la , via . C 5 'Gian»^, 
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Ciaane. Co fa vtiol dite eflcré intiatnorate / 
vengono rutti i mali del mondo* 

S C- E N A- VIL > 

Silvio , Florindo 3 D. Brontola , a detta • 
Sii, T7 H via compatite * 

Bron, ■ Ma quefta è -una impertinenta* 
Sii, Ala Madama adorabile «ccomi a volisi 
Diedi* a Giannetta , 

Fio, Giannina , anima mia , t>b D<oJ «Ila 
è fvenuta,. 

'danne. Io non sb fono:' 

Sii, Ah le un trafporto di . gioventù granfe 
a furarmi prclTo di voi puiccbé non fo- 
’ no , fiiccomi'adorabile Giannetta ai voftri 

f tiedi . Come! non' mi alcol tate i ipoflibi- 
e , che la -tenereiza del cuor vollro tiòa 
pofTa Taddolcirfi . . * ma per pietà S gno- 
ra donatevi d’ àfcoltarmi in queflo 

•Giannetta fi và <alloatanando , ei ^egli la 
fiegue in ginocchio, 

dame. Ma voi * . * ma lo * . H non'lb 
cola rilpondere ) .. 

Sii, ( La poverina è conTnfa * Eh ’lafcia fa- 
re a me per confonder le donne ^ , Gw»- 
nina ft dibatte , 

, F/orGh Dio ' quelle fono convuTfioni- 
danne. Eh ila Signora (fì è accorta di aver£ 
51 medico al ?fianco.. ^ 

Bron, E co'TÌ ? gP.individj anche le convulfiotil? 
Qianne, Veramente ho gran motiv» invi- 
diare rata forella 1 
Sii. Quello è véro .. lo ... . 

Qianne, Voi lafciatemii ilare- 
Sii, Corne? cosi rdegnofa^con thi tenero, v"* 
adora ? ali non iperar una ricompenfa «o- 

’sV 
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«ru^le ila un^ anima adorabile « 

JBron. Ma voi Signore che moflrate tanto 
amore , ditemi un .poco xhi iìete ì 
SU, Sono .un giovine d’ .onore e dubitando 
di me voi mi offendete , e Te .a quello 
amabile 'vifo non don affi i miei .trafporti , 

' dovrete' temere de’ miei riCentimenti . 

:Bron. C'^rrie ! in .cafa ■mia fi minacciai 
'Gianni. Che ftrepitó i . quello ? 

F/a. Ma GiaBiima nemmeno uii* occhiata • 
Gian.- Non -la morti mentitore.. 

,F/o. Ah lappiate , eh’ io non v’ ingannai ^ . 
Giànn) Scofiitevi,. . ‘ 

Jirori, O'à.; jpartite fubito da quella rafa .but- 
ti due . . ' . 

Gannina . - . - 

Sron. E così, con chi parlo? , 

SU. in quanto a me fono folto la protezzio- 
ne di Madama,. 

Giannt. Io non vi guardo nemmeno... 

SU, Come ! .'voi non .mi .guardate? ^ voi^ 
parlate e >vi regge P ariima ? ^ed io vi 
•afeoho ^ e -non ;moro.?^ah ibcilezza adora- 
Vilel eccomi nuovamente a voftn piedi... 
.Bratta Che -piedi J che marii .! .alon JuCciie . 
Gianni, Ecco mìo padre ! 

J3roH. Ah povera me 1 per .caufa volhra • \ • 
predo 'naCcondetevi- 
SU, ©ove? 

Gianne, In quella tlanta- 
Fio, Ed io dove.? 

Gianne, E il tuo sinnammorato ? nafcondilo 
tu , che in quefta danza non lo- vogliosi 
mafeonde Silvio , 

Bìot Ma per carità . * % ' 

Gian» 
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■^iannì, 'Entrate in queft’ armario. } e tu^*n^e 
^Sl3. pagherai- nafconde ’Florìndo* 

SCENA XUI. 

'D. Pompo7iìo jf e dette . 

Fom, T^Relto una fedia.. fé la prende > « 

J. fede . ' 

‘£ron, Cos’ è flato fignor ' dottore ? 

Pont, Ah ’ non fo dove fono ! 

'danne, Vi.fontite male? , 

Pom, Nò . • - 

£ron. Ma cofa avete' S'gnor Dottore} 

Pont, Oh Dio I un poco d’ acquai 
danne. Volete Xpirito ? 

Pom, 'Nh . ■ ' “ ' . 

Bron, Ma caro Dottore ... ^ ^ 

Pont, E non vuol finirla ? mi hai rotto lil 
capo con queflo Dottore- : mi vedi difpe- 
rato i e vieni a titolarmi . 

Bron, Difperato ! oh poveretta 'mel 
.danne,' Ma perchè ? 

Bron, Ah povero Dottore! • ^ 

Forfè qualche nemico v’infidia? 

Pont. Sì y il nemico , il malanno , la «mk 
‘ fatalità . 

danne. Io non vi capifco . 
jPom. Ah non perdiamo tempo . Giannetta 
' • va j- accomoda quel poco che abbiamo 
fi penfi a partire.. 

Brcn. ^Partire.? 

Vom. Sì . 

Qianne, Subito ? . 

Pom. Sì . ' * ^ 

danni. E il Barene} 

Pont. Sì . 

Broì. E la pcnfioBe-? ’ 

' Peni, Sì- tjian» 
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Ghffìte. Come sì ^ c "la patent-e,^ 

Porru Che patente! che mi difcorrete « . « 
il Barone è morto , la patente non è fot- 
foforitta^la penfione è fvanita , e non mi 
relìa altro, che voi;, e la mia di fpet azione* 

S C E N A IX* 

' Uffiziale^ e detti-. 

Vg. J,A Signora di quelÌD luogo m’impo- 
i j ne il dtfvi , che tempo un’ora , 
tu parta da quello paefe , e che aferivi a 
fommo favore, fe ti lafcia la vita. via. 
Pom. Avete intefo ì avete capito P Cete coa- 
■tente P tni avete precipitato^ 

Ctame. Noi, ! come ? 

Pom. Mi avete rovinato il cervello coHe voCre 
pazzie, e mi avete fatto sbagliare nella cura* ' 
Bnn. £ Koi fìamo la caufa ? la colpa è vo«' 
{Ira : perchè mettervi a fare il dottore 9 
quando non fapate farlo! 

Pom. Ecco la confolazione , che mi reflava* 
La moglie è la prima \ adeffo tocca a voi. 
dami. (Ahi cheio non penfo,cheaPlorindo*) 
Fom. Andate , raccogliete quei poco , che 
abbiamò . 

SCENA X. 

Scrivano , Birri , e detti . 

Seri. TL Mercante Rosbif mi ha mandato. 
1 a rifcuotcrc i duecento feudi 9 che 
vi ha preflati . 

Fcm. Po«'ero me I io non fo nulla . 

■Stri. Come 1 iion Capete nulla ? quella è ia 
carta , che Crmafle . 

Fom. Il denaro è fpefo':; 

Stri. Ebbene C bollerà quanto è in quella, 
caffi 9 e detratto il vall'ente di duecento . 
feudi 9 vi ‘farà reflituito il redo . J5o/- 
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Bollano le camere , e Parmaria^ , e poi vian§ 
Fom. Avete intefo ì avete capito ? farete 
contente « ' , 

Bron, ph bellal hanno Inoliato anche * armano» 
Gianne. E la mia robba ? 
pómi Che tua robba Sono fìnito Je pazzie» 
danni. ( E il mio Fiorindo? ) 

S , C E N A ^ XL 

Giannueclo , e - 

Giannu, OIgnor padre daterai dei denari , 
Tom, O anche tu ^ vieni ad ucciderrail noff ^ 
•vedi . . . non lai , » . 

Ciannu, Che vedere 1 che fapere 1 ho perdu- 
ro al gioco , voglio rifarmi y e non fb 
pib di cosl^ 

Pom, Mi reiiano più fulmini;? - 
Cianw. E cosi? non volete darmene? ed io 
porterb via quello* che mi viene alleala- 
' ni • fi avvia alla cambra . 

Gianni. Fermati non vedi il figlila 
Gìaanu, CHe figlilo? U rompe y ed entra» 
Gianne, MlTera me.! Gianauccio lenti • • 
Gianni- ( E il mio Florindo ) 1 
Pom, Che eiorno è queiio per me ? 
s e £ N A XII. 

Giannuedo , Silvio ^ e detti . 

Ciamu, A H briccone tu in quella fianzai 
firafeinando Silvio . 

Sii, Indietro * o t’ uccido . mette mano^ 
Gianne, Ah per carità ! • fi frappone . 

Pem, E la terra ancora noti mi fi apre fol- 
io j piedi i 

Pro, Signore partite dubito.. 

SU, Vado ma coftui me Ja pagherà, p avvia, 
Pom. Fermatevi Signore , voi come eravate 
in quella ,fi;anza ? ' - SiL 
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SìL Perchè ci fono ftato porto . 

Cìamù» C Ah povero Fiorindo )1 
Pom, Ed in quefta xafa perchò ci venirte? 
danne, Ì^tràìè era innamorato di me . Non 
è vero Signora madre? ' 

JBron, Anzil ed aveva promeffo di fpofarti . . 

( lo voleHe il' Cielo ). 

Pom^ Ebbene fe è uomo di onore ti man- 
terrà parola . 

Stl, Mi credererte così rtolido Signor Ciarla- 
tano ? in querta cafa ci fono venuto per 
divertimento. Rertatevi in pace. Mada- 
mina buon 'Viaggio , miglior fortuna.u/tf 
CUme, La rabbia mi divora , mi fento morire. 
danni, i[ Oh Dio ! fe Floriodo mi ril'ponde 
così , io non polTo pih vivere ) . 

CiantiM, Ecco F innamorati delle mi Sorel- 
le'.* {»erto datemi dei. denari ^ che voglio > 
pagare chi lo ammazzi. 

JPom. Ah la difperazione mi predomina • Va* 
do ad annegarnal. 

s e E N A XIII. 

D. Jinfelmó i t detti , 

J[ns, T?Eerraati , dove vali 

Pom. r Ah Signor Dottore « fon difperata* 

Quefto è il fine» chi merita un’importore. ' 
danni. Anche quella a mio Padrei 
^/««^.(AhFloriadotiho perduto perfempre/} 
jlns:. Temerario 1 Credi xu , che ip non ti 
•conofea per queir indegno fervkore ^ che 
fuggì « già veaFanni con mia moglie « a 
coll* empio Cavaliere, che la proteggeva? 
parla disgraziato , che fu di colei ? che fu 
del figlio , che mi toglielle ? conferta il 
tutto , e parlando lineerò , comprati un 
.jonifero avanzo di vitu . Pam : 
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Fom, Ah fignore neirccceflb , in cui mi tro- 
vo tion mi accrefcete le fventure . Io del-' 
la fuga di voflra moglie fono innocente • 
Ella- mi coftiinfe a fuggire , io la fegui- 
tai' lino nei Grigioni , ove T indegno fuo 
amante dopo un’anno T abba* oòb . EflTa 
vinta del fuo dolore quattro anni appre/To 
mmrì lafcianlo alla mia cura il fanciullo ?■> 
Ans. E quefti dov’è? 

Fom, Signore •è in quella Città , c và rao*» 
ftrando la lanterna. . . ' 

Ansn Oh D o 1 che il cuore me lo diceva , 
ma m’ ingannerefti tu forfè? 

Signore non poffo y vi ricordate ^ eh* 
egli aveà fui petto fmo dalle falce tre * 
' piccioli fegni rolli ? ’ ' 

Ans, Sì . ' w . , . 

Fùm. Ebbén-* riconofeetefo , e poi punitemi. 
Aìis, Ah toflo manda in traccia di quel gio- 
vine. ' ji f'nte' fuonare . l 

Brort. Sentire'o , che palla . Giannetta chia- 
malo dalla finellra . - 

Gtannu. ;( Oh Diavolo ! Gianni era un 
pezzo di medico ) . 

Gtnrmf. ( Ah eh’ io T avrei giurato . ) 

Gìamif. ( Fiorindo mio, che farà? ) 

Bron. Eccolo ; eccolo . 

Ans. Oh DioI mi trema ii core.* 

SCENA U L.T IMA , 

) Q'tarmt ^ e detti ^ 

CHamjì, forfè qualche nuova veduta 

per la mia lanterna? - • 

Am. Oh Dio 1 prello feopriti il petto • 
dami. Che volete ammazzarmi? 

Ponu Preflo feopritevi . 

Gianni, Eccomi , Ano, 
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\Ans. Ah caro figlio mio, 

Gianni, Oh bella ! cos’è quefta trasmigrazione? 
,4ns. Nò figlio non ftuoire , tu lei il mio 
' Lelio , che mi fu fin da bainbino colla 
madre crudelmente rapito. 
eia. Oh bella 1 ma come? 

.Ans, Tutto faprai. Riconofei adeffo in que- 
. fte braccia il caro tuo padre . Oh Dio! che 
il piacere mi aliena dai fenfi ! ah che' il 
. fangue, la voce , il moto , il primo ve- 
derti , tutto mi dicea, ch’eri qualche co- 
fa del mio . 

Ciai Dunque il Sign. Cavalierino deh fiore è 
mio fratello? 

Anf. Sì f ma tua madre mi laiciò quello in 
.fafee , e mi rapì te , già di quatti’ anni , 
eh* eri 1’ unica mia fperanza • 
da. E -Giantiuccio ? 

Io ti ripudio.. • “ 

da. E Giannetta P 
Giawte. Non è tua forella. 
eia, E Giannina.? 

Gianni. Non ti appartiene .. 
da. E D. Brontola? 

Bron. Non ti ha partorito. 
da, E D; Pomponio ? 

Fom. A momenti .non mi vedrai piè . ’ 
da. Perché ? 

Fom. li Bacone ^ morto , la forte è fuggi- 
ta , io fono efiliatm mezz’ ora mi rimane, 
£ queflu fi affretta." . 

da. Dove a nafeere così , per accrefeefe le 
vedute alla mia lanterna.. 

Anf, Eh andiamo , o figlio , e fcordnti di 
quelli mi fera bili. 
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^ ATTO 

Cta. Oh quello poi no , la nàia lanterna noQ 
m’ inlegna così . 

Ans» Come! E che farai? 

Qta, Tntto, fuorché rendermi indegno di me 
medefitno . Quelli finora fu mio padre , 
quelli il germanò , effe la madre , e le 
forelle. Ogni bene, che mio fofie fiato , 
io dovea per natura feco loro divìderlo • 
Crebbi col loro pane , e fui a parte delle 
loro infelicità . Perchè nel momento piià 
fortunato della mia vita così ingrato effer 
gli debbo , che non li chiami a parte del 
mio bene ? L’ uomo fi prova nelle prò-, 
fperità , qnefte facilmente fov vertono gli 
afietti , e'd io nella piena cognizione di 
quello fovvenimento , potrò abbandonar- 
mi air errore ì Compatite fìgnor padre , 
le fcuole della mia lanterna fono diverfe 
da quelle del volgo . Efia prima d’ in re- 
gnare agli altri , ha iniegnato a me fief- 
fo. Con una voce' troppo forte ella al 
cuor nri ragiona, iafeiatemi ubbidirla que- 
lla volta, che per J’ avvenire ubbidirò poi 
Tempre a voi, ed alla vofira tenerezza . 

Ant. Ma tu che puoi farle ? 

Cta, Tutto quello , che pereto anche voi . 
Il voltro credito può rifiabiiire alla ma- 
dre, al padre, ai germano la ^rmanenza 
in quella città e provvederli d’impie- 
go in parte non lontana. Giannetta , che 
amai -come forella , potrò amarla come 
f^fo ; lo fieffo può fare mio fratello di 
G annina , giovani fono entrambi ; è un 
arto di viriò 1’ afficutarle 1’ onefià , e gra- 
ta vi farà 1’ umanità nella rii'orfa di quell’ 
infilici . Ant. 
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"Ans. Figlio troppo tu vuoi ... 
eia. No caro padre , non è mai foverchio 
ciò, che è condotto dalla ragione . Lai'cia- 
temi adempire ai doveri d’ uorno , di fi- 
glio , e di amico ; le il merito è mio , 
voftra farà la lode . Che le poi qualche 
privato riguardo vi trattiene dall’ appagar- 
mi -, padre io bramo piuttofio di vivere 
infelicc'^’in fua compagnia , che di eflcre 
contento fulle loro • iVenture , Qu^fto è il 
mio pane , quefia il mio mondo . Il pia- 
cere di aver adempito al dover mio , mi 
farà meno grave il pefo delia mia lanterna. 
Ans. Ah figlio non più. Dopo sì tenere cf- 
prefiìoni , che può negarti in un giorno 
così felice un cuor di padre? Tutto farò 
■ per te , tutto mi farà caro nella fola tua 
idea « 

da. Ebbene : D. Fomponio , D. Brontola , 
Giannuqcio fi differirà la vofira parten2a .* 
mio padre Io permette ,• interpretate il ' 
redo dal cuor di -un figlio. 

Psm. Ah Ciarmi , fe 'io ti ho cacciato • . • 
da. Io meritai così . 

Ed io fe ti ho minacciato .... 
da. Siete compatibile , perchè non ero vo- 
ftro fangue. 

Gianruu Si ti ho offefo . . « 
da. Qpefta è la titercede . Io bacìa . Ti fer- 
va di fcuola. E Giannetta non parla? 
Qiame, Io fon confui'a . 
da. Ti follevcrà quella mia mano . No» 
mi fperare però delirante per amore . Ti 
. fatò buon marito, e tu proccuta di effere 
una faggia conforte . Giannina dov’' è il 
tuo amante? " Gianm. 
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Gìannh Oh Dio ! Tappiate • , . 

Qianne, Via lo dirh io .* 11 Tuo amanfe è 
figli lato n^iir armario • 

Ans. Come i 

Qtannu^ Si nafcofó pet timore dimiopa^e/ 
venne doppo . . ». 

eia. Prefio jche efea ; quefia è l’uhirna ve- 
duta della rwia lanterna. Gìamt.fa ufeire FU 

Ilo. Ah sig. padre! eccomi à vofiri piedi . 

Ani. Sorgi , lorgi , abbraccia tuo fratello 

da. Si caro , e dopo di me firitici al Teno 
la tua Ipofa . 

Fio. Oh Dio ! come .. . Giannina . . . non 
ho piè fiato * 

Gianni. Oh da qui avanti non li chioderà 
più nell’ amarlo . 

Cw..Ecco final mente’ compita la mia lanter- 
na. Il breve giro di una Commedia ba- 
ftar non può > che a reftringere la contìi- 
nna rivoluzione dei giornalieri, accidenti 
in un fol giorno : capace però , cred’ io 
farà fiato di eiprimere* la verità dei cafi 
di molti in un Tolo oggetto. Chi fi op- 
prime , e chi s' innalza . Regolar dee tut- 
to la virtù , per .non fabbricarli una fiolida 
fortuna, e iniupetbir di quella , nè proc- 
curarfi una rovina , ed avvilirli in efia . A , 
tutto presente elice, dee Tuomo , per non 
confon.der gli oggetti , non opprimer se 
ftefib , e mantenerli felice collo Itudio della 
lanterna , e collejtifieirioni delP ottica lugli 
umani accidenti. 

Fine della Commedia . ^ ’i 
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